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SCUOLA BOLOGNESE, 

k.° in. 

L' ADULTERA. 





quadro * Hallo dalVanj 


•ciò di S. Giovanni!». 


Racconta quest'Apo* 


tolo che essendo Cristo 


nel Tempio, gli fu 


dagli Scribi e da' Fa 






urio. Volendo pur e 


ssi trovare qualche pret 




del Redentore, aoda 


tano interrogandolo che 




di siffatta femmina , 


poichi la legge mosaici 




ad oliere fossc.ro lapi. 


late. Ma avendo Cristi 


i scritte sul suolo e 


proferice queste pan 


le: Quegli che fi* ™ è 


lenza peccati, slanci 



contro di hi i ut*t> jwl primo , cimi T un dopo 1' altro si ritirarono, 
ed egli assolse c congedò 1' adultera donna. 

L'azione avviene dunque noli' interno del Tempio che vedesi 

piche il Tempio di Gerusalemme nell' età di Cristo non era 
l'antico innalzato già da Salomone, ina quello bensì costruito 
dopo la schiavili) ili Rabilimia a' tempi di Ciro e di Esdra ; e 
quiodi non è improbabile che quasi di greca architettura ne 
fosse il disegno. L' adultera ha le mani avvince , e presenta 

cuni de' Farisei additano la donna a Cristo in allo di accusarla: 
altri favellano fra di loro con segni che ben dinotano la maliziosa 
intenzione onde Bono animali. Cristo innalza la destra, e sembra 
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siede un giovane colle braccia incrocicchiale su di un libro, op- 
portuno episodio per additarci clic i Farisei appellato avevano 
alla legge. 

Questo quadro è premiabile per la bella armonia delle tinte, 
per un certo decoro nelle figure w, pel panneggiamenti del tolto 
carracccacbi c per la grande facilità in ogni parte del dipinto. 
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SCUOLA BOLOGNESE, 

H* IV. 

ÀBRAMO CIIE DISCACaA AGAR. 



DI CIO. FRANCESCO BARBIERI DETTO IL GUERCESO il. 



il nome di Cuemino da Cento w , fra i pillorì della Scuola di Bo- 
logna; sebbene forse più cmiw'iir.i.lf lunari gli si dovrebbe fra 
i ferraresi maesiri. Impero™:!: i: i: furia binisi di' egli fanciullo 

da una tavola di Lodovico prendesse esempio a ben dipingere : 
ma la prima di i|ucsic tradizioni male si accorcia culle epoche 
della viia elei Guerciuo; e la seconda e cosa ben tenue perchè 
dcUiii teso aggregarsi alla Scuola bolognese. 

il -11^^1:1111 'li ■p:i:-[i. 1 [li nini ;i iiK.v/.i: ridili 1; c njislo dal capo XXI 
della Genesi, dove si legge clic Sara avendo veduto Ismaele fi- 
gliuolo di Agar imenennsi j;ì.icìiik1o col suo tenero Isacco, presa 
forse da gelosia fece presso di Àbramo suo consorte in guisa che 
l h t^i'i:nia inicclh vcuiic col figliuolo discacciala. 

Àbramo maestoso e grave iti viso , siccome conviensi ad un 
vecebio patriarca, e dal Signori' elclto a [urinare lincila stirpe 
licnt.li'lla dilla i]iulc un giorno 'liitc-o sarebbe il Messili , sM:c 

alti pensieri compreso. Più che la persuasione della gelosa con- 
sorte e più che il desiderio della domestica tranijndlicl sembra 
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predettogli dall'Elenio Pad™ nella schiattii il' Isacco, e quelle divine 

bitumili semai (-). Kfso nondimeno ridi' :iiih ili cuugcdure lu diletta 
stia ancella mosso da pini tiene 1' ima mano aliata quasi per 
compartirle la sua ticnnilizione , ini inre eoli* altra pare ohe quasi 
per consolarla le annunzj che anclic il figliuolo di lei diverrà 
padre. un giorlin il' iuinir n?j stilimi.! 1 suoi i'i:r.lii piò che sollu 
madre intontì sono sul libinolo. Agar liene verso di lui rivolle 
soavemente le eiglia. dalle quali le radono sulle gote alcune la- 
grime vivissime, e con un viso che innamora sta in atto di ascol- 
tarlo, non senza qualilie speranza e consolazione nel suo acerho 
destino. Colla destra si stringe al seno il piccolo Ismaele, elio 
singhiozza e piange dirullainciiie icm-iiilo imi modo naturalissimo 
le mani semichiuse agli (udii , siccome è costume de' fanciulli 
piangenti. Dall*un fianco le pende l*olre dell' acqua, ultimo dono 
del patriarca . e che le servirà per riatorarc le lahhra nel cammino 
elio sta per iiHiajiieinltic. Alla in. ino ili Alnamo vedesi onl tergo 

per iapiarc l'esito de' suoi desiderj e delle sue cure gelose, non 
ben certa ancora del suo pieno trionfo. 

Si bene inventata e con taln .niiiìao rouqiojta ni è adunque 
questa dipintura . e nelle parli che appartengono al costume eri 
al decoro con tau.a veriU condotta, che può considerarsi come 
jfff POT dl W T pH ' ^«maniera dtJ Guerci no. Tanto è poi 

perciò da alcuni oltramontani chiamato il mago fieli' italiana pii- 
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SCUOLA BOLOGNESE, 



DI 1H1SCESCO HÀ1EOLINI DETTO IL FRANCIS (■). 

Francesco Eaibolini, dello comnnemenie il Francia 
buon diritto reputarsi come il fondatore della classica sci 
lognese. Pei saggi insego amen li c ne] buon «empio ci 



gli Zampici e gli Albani (.). Il Francia fu di fallo in Bologna, 
siccome scrive il Tauri, ttnuto un Dio; ed il suo San Sebastiano 
servi per lungo tempo di studio o^sia di eanonc alla bolognese 

ed avviene tuttora dell'Apollo e del cosi detto Antinoo di Belvedere. 

del Francia^. U prima é quasi media Ira la laniera di Pieu-o 
Perugino e quella di Giovali Bellini , e d'ambedue partecipa. Ad 
essi appunto lo paragona Balzello in una lettera da lui scrìtta 

di stile. ed una lai quale imitazione della nfiWlcsca 6 maniera. 



volto della Verdine spira ipjella grazia e •|iif1U pitti the nelle 
Madonne di questo [ikiore ammirar solea lo stesso Raffaello, il 
quale nella già citata Irriterà dice di non vederne da nessun altro 
pia beile , più divoic e ben fatte. Leggiadro è |>urc il divino infame 
the le siede siili' nini de ginuethi , e lenendo sui diii della sinislra 
mano un augellelto, alza con Lei movimento la destra, genu'l- 
illfBK sospinta dalla materna mano, in aito quasi di benedire gli 
spettatori. 

I quattro Suini , .[Li.ini-.n'.qiir urlìi ceni pozione aver sembri- 
no una soverchia simmetria, presentano nondimeno nei loro 
aspetti il carattere che di ciascuno i proprio. Di fatto traluce 
l' au sterilii , la ferme;™ e Li pi-nitrn/a uri batista, l'umilia, la 
fede nel Saniti Stefano, la forza ed il vigore nel giovane guer- 
riero S. Giorgio <s), e la dottrina nel verrino padre S. Agostino. 
Pieno di amore putì dirsi il Santo Stefano che con una no- 
desiia, propria veramente di un Santo, sta in atto di presentare 
alla Madonna ed al Eiimliino ali liìii rp:a?i in iL-siimomo dtl 
suo crudele martirio. Vivace e naturale è ancora 1' itlrcjMn-cu'.ii 
del Batista, il quale colla destra accenna il danno agnello che 
toglierà i peccati diri ninniti). Ala bella sopra tutte e la figura 
dell'Angelo che sta ai piedi ili.lln Vcrpino , c ebe, al dire del 
Vasari , tifitc le mani giunte con tanta grazia ike par proprio di 
Paradiso. Grandissimo pregio aggiunge pure a questa tavola il 
colorilo vivo e nanirale,e si ben conservato che nulla si risente 
delle ingiurie del tempo. Anche l'architettura bipartita in guisa 
d'annunziare un arco, sebbene di stile alquanto bizzarro, è bea 
tullorsw e ia una bella armonia col tutto della dipintura. 
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ti/ ed il pinomi 
S. Agogno. Anelli 
pegli, onJh. rici 
monaci , pajouo co 
anni della Chiesi. 



uni ben ragionala compostone, ed 
a l'Angelo clic siede orando sullo 



.NTflIlf. 



ebbero 

nelle opere chi; Terremo illustrando , non alno risponderemo per 
ora, se non che nella pittura certi difetti di costume e certi ana- 
rrmiismi viiglii'Hi) più che ::\ pitirii'e liscie attribuiti a Coloro che 
commisero l'opera. Vnjrhì fui ili «ere in un sol ipiailro varj 
^.iiiii . e quelli p -r [iu. Gannente verso de' quali nutrivano una 
speciale devozione ■ e bramosi ancora di vederli rappresentati iu 
(pipila foggia di abiti che loro maggiormente piaceva, hanno 
talvolta costretto i piuori , come che valentissimi , a dipartirsi dal 
verisimile e dal decoro. Verrà forse occasione in cui ritorneremo 
su quest'argomento (S). Merita bensi d'essere censurato nel Santo 
Stefano il piede sinistro, il ipiale é collocato fuòri di luogo ed 
é picciolo in proporiione della ligura < 7 >. 
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SCUOLA BOLOGNESE, 



Pi." vi 
LA SAMARITANA. 



DI ANNIBALE CATUCCI (•>. 

Allorché i Caracei cominciarono a diffondere ii 
opere la fama del lor singolarissimo valore, l'urte 
tuia , la quale mercè del divino Raffaello giunta er 
di sua bellezza, per quella |ier]jeiti.i viuiiiimHine a 

diveniva e vulgarc (>). Da due contrari, estremi venìv 
battuta, l'uno lutto soggetto al naturale, l'altro alla 
primo aveva per cape Ml.-l.elanjJ,.!» da Caravaggio, 



e coli' Accademia da essi fondala in [Ìv-.I.-^uli r:ilik-[L]_r ^l'iipur.i 
la pittura al buon cammino aperto già dagli . amichi e sommi 
maestri (.). Il più grande studio sulla bella natura, e la dili- 
gente imitazione di lutti i più insigni pittori , col prendere 
il meglio e farselo lor proprio , ecco il fondamento della scuola 
de' Caracei <!>. Ma questa felice rivoluzione debbesi specialmente 
Iti Annibale, il quale, sieconu; (issirrvii il Bellori . accoppio due 



eccellenza; c forse gli aliti due Carocci cerbio avrebbero alla 
corrane se Annibale da ciò dissuasi non gli avesse collo spronarli 

tcraio errore. Laonde Raffaello Mengs. dopo d'aver vedute le opere 
di Annibale nel palazzo Farnese . non dubitò di collocar questo 
pillore nel quarto seggio dopo i Ire primi grandi maestri. Annibale 
però piutlosio clirr cremore rulla [ironia i- fecnnila invenzione sulla 
bella natura. In nou meno che il lumino ed ij fratello delle anti- 
che e celebri scuole imitatore. Ne primi suoi anni prese i|"asi per 
modello le opere iM Cnrn^gin , Hill non può negarsi di' egli fu 
ben lungi dal raggiungere lo utile di quel sommo maeslro, e 
perciò lo stesso Mengs soggiunge die nelle prime opere di An- 
nibale si trova fltjipnren:a , non il fililo dello stile del Lmt(t:.U'> 

Qucsia dìjiintura è una ddle ne famose storie evangeliche fatte 
dai tre Canicci a pini nella galleria Sainpieri. Noi però seguendo 
d metodo ebe ci siamo proposti , diremo i pregi di essa senza 
punto tacerne i difetti ebe ci è sembrato di ravvisarvi. 

Doviziosa ne' panneggiamenti, ma Beoz.i ingiuria del decoro, 
gentile . ben mossa e piena di espressione é la Samaritana , collo- 
cala nel lungo che le si dee come a figura principali! e ebe più ano 
era a richiamare alla memoria degli spettatori le antecedenti cir- 

la iIiiiilhi -i ii>lp- ;d ^!ilvair>rr '■ presa da ammirazione e da li- 
more , perche questi le ha manifestato clic i uomo , al ijuale è 



!. Il Salvatore presenta ne 1 
: un disegno che ha alqua 



o donna , i giunta f ora in 



DigiiizGd by Google 



Ctnaalemmc più non ailorercìe t turno padri. Ma l' occhio nostro rima- 
ne non lievemente (itlr-i ibi la pam; inferiore la quale in questa figura 
troppo è voluminosa in proporzione della superiore , dalla coscia 
sino all' estremiti del piede. Questo i forse uno dei difetti pei 
quali Menga ebbe a dire ch'egli anìstiirava ne l la ratei Marie cose 
più die tcsirtma correzione (S). I discepoli som. collocati con tal arte 
che non distraggono l'attenzione dal soggetto principale. Essi ven 
fra di loro, non senza tirsi scandalo c maraviglia, ragionando su 
questo trattenersi del divin maestro con una donna che non dava 
buon odore de* propri oostuuii. l.e liuti mi.s:.: ancora sono belle e 
convenienti al soggetto. Con ottima invenzione i pure introdotto 

-tt;-a V;.i\tclo leggiamo che i discepoli erano andati nella citta per 
provvederne i cibi , e che giunti erano di ritorno nel tempo che ap- 
punto il Salvatore si tratteneva colla Samaritana, lo tale guisa l' in- 



accessorj dall'argomento richiesti. Dui 

grraro il tu'u.li.io i!,.] Tinnii. :ni . il ri- 
si dee l'arte vera di di[>i::^ere paesi, : 
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SCUOLA BOLOGNESE, 



N." VIL 

GLI APOSTOLI PIETRO E PAOLO. 

Qdadro 
DI GUIDO RENI n 



jrit» il Me»,. 



Lesso cammino , all' eccellono di Guido Reni 
. che fu d'uà talento grande, di molla faciliti, e introdusse nella 
» pittura uno stile guidovie. runi[i™n> di Lello , di grasioso , di 
. ricco e di facile M. » ijionde ebbe ragione il Lanzi di consi- 
derarlo come un vero caposcuola che nella pittura d'ogni luogo in- 
trodusse unti maniera più soave e più dolce clic a' tempi tl«L Maleatia 
cliiatnavasi maniera moderna. Sogliono perciò i Bologoesi distinguere 



la prima maniera di Guido dalla leeone!» , e quiationare ancora 
quale delle due deliba anteporsi Noi perù siamo d'avviso che la 
seconda sua maniera , nella quale . giusta la testimonianza ili 
Gioacbimo Sandrart, si lece: ad imitare gli antichi ed il grande 
lìallar-llii , debba jiii'i della puma pregiarsi. 

Premesse le quali cose, a noi sembra che iT ambedue le ma- 
niere partecipi Li ([[pintura che noi qui diamo incisa , e ebe 
rappresenta la celebre di-(iut,1 Ira gli apoiinli l'iclro e Paolo av- 

Lo stesso Aposiolo .Ielle gemi m-lla -na •■jiintnlii ai Galati così ne 
ragiona: Essendo venato Pietro tul Aittluclun , Iti gli feci resistenza 
m faccia , pachi miniava riprensióne. Imperocché prima che arrivai' 
srru nielliti ih: (-'jt.-.M'I , .1117: l:!M ^ I t.rntih : 1 : n'ir, p i: :j:n.lh , 

si rifiniva e Irli'-.'/"'- r: j.u.le [i::r l, :;),,:/: zìi ifi/'i rirCOtlCtSt 

Mtt avendo io irdnt» innir noi' ir.ir/ni.jiai eia retro piede secondo 
h verità del Vangelo, dosi a Cefa ( cioè a Pietro ) £n presenza 
di lutti: Se ut che sci Giudeo vivida Cenale e non da Ciudeo , come 
lasttiusi i Gentili a giadttizzarc ? (J) 

Ili grandis-iina fama ha godimi questo dipiul.i finché si con- 
servò in Bologna nella Galleria Sampieri, dove era risguardato 
coti una specie di venera/innc , c .piasi rome un miracolo dell'arte. 
Esso éj di fallo -rnuiiaiLicuic ila p:c:i.ii-i 1: pel tlisegno con esat- 
tezza condotto anche nelle pil l ole parli , siccome pini vedersi nella 
sinistra mano ili Pietro , e pel colorito «iene di verini e d'armo- 



nia, c pei bellissimi panneggiamenti delle tuniche, e per la com- 
posizione . merci: della [piale agli ocelli degli .'penatoli ri.-alm 
bentosto la ruppir-niiaia azioni: . e direni quasi la mente del pit- 




c «ia umiltà, coli:: i|ualc il principe degli Apostoli riceve la 



Dnitiicy a, Ci: 



meritata riprensione. Sommo è altresì , e direm quasi magico, il 
rilievo, per cui i due A|jn:m]i pìjuii» ddl.i T.'hi clicchi c vivi 
neh" azione loro respirare (■> 

Due cose nondimeno ci sembrano degne ili ceniur» ndT Apo- 
stolo Paolo; e pnmierjiiieiitir In sinistra coscia, la cpale troppo 
.lìfiifi :i .1] hn-d: . e <- 1 ■ 1 i ri ri l (lireblii-i: f.i ir di luogo collocata. 
Secondo, non bene si scorge in cpial luogo posi tpiesta figari , 
e pare perciò di troppo dal pittore negletta nelle parti inferiori. 
Il volto ancora di quest' Apostolo ci sembra alquanto vulgare , 
uè totalmente proprio di lui che figliuolo era d'illustri genitori, 
ed una si nobile e vivace fìson.'miii i-.vc.i . di'.- poco mancò non 
fosse adorato cjual nume dagli abitanti di Listri , ai quali parve 
di ravvisare Mercurio sotto le sembianze di 'ni trasformato in. 
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SCUOLA BOLOGNESE, 

LA VERGINE COL BAMBINO E CON VARI SANTI. 
Qu iBRO 
DI JACOPO CAVEDONE (■). 




il Tiraboschi annoveralo abbia il CaYedone fra modenesi 



pittori, noi abbiamo nondimeno credmo bene di riporlo fra i maestri 
della scuola bolognesi:, siccome Incero gii il Malvasia ed il Lami. 

Imperocché nelIVci ili i|iinll in dici li passò egli a Bologna, dove fu 

dai Canicci istruito nell'arie, e dove frequentò pure la scuola dei 
Passerotti e 1' accademia del Baldi ; ed in Bologna appunto trascorse 
qui^i [LUli i giurili di ^ua vin. 1 .Tonile quella i:;lt.i pià n'orni .-.ll-a i; 
ricca ili belle <i|icie del Cavcdonc, siccome all'erma In stesso Tirabnsrlii. 

In quest'opera ci si presenta una pittorica visione, nella quale 
giusta il costume dei tempi sen.. imicme icllncali varj santi che 

Essi però vennero dal pittore distinti cogli emblemi che proprj 
sono di ciascuno, e che alla memoria dello spettatore richiamano 
qualche particolare ed imitile i ircoslaiiza di loro vita. Laonde il 
Santo Stefano è abbinino lilla fo-ain dedi umidii Diaconi. Sulla 
testa di lui veggonsi le ferite , cui riportò dalla lapidazione. Di con- 
tro a Stefano sta, pure genulle^". S.m IVanre-ci' d ,'.■:.!. [ c,il!c ninni 
traforate dalle stimate. S. Caterina presenta ne] suo aspello quella 
avvenente maestl che n lei viene attribuita dallo storico Eusebio 
Cesarieiise, il quaie afferma che essa teneva il primo luogo fra le 
dame di Alessandria , e che colla bellezza di sua persona inva- 
ghito avea l'Imperatore Massiminn II. Essa appoggia luna mano 



e ben <-u mg >arii te «uno le figure 1 naunepgunienii sono con- 
dotti tuli br^lie pieghe e con 'omnia iielurjlet&t. Urinili- fi pur* 
Veli, lui .!. I irò, r ininii^iimj la Ih..;Vk;. mai. "lilla 

quali: Il [ììliore. con pochi i ratti .li [n-miello e tini mia certa fa- 
cilità ]'ii]icr;i siili rfiildiih-e. l'cf Iti i]U:ili ciifc semina cli'epli nliliix 
qui soluta imitare lo nilr ile' Car.nvi li >|iL-<'ialun'rmMliLmleviro(-|. 
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SCUOLA BOLOGNESE, 



S. PIETRO MARTIRE. 
Quadro 

DI GIO. FRANCESCO BARBIERI DETTO IL CUERCINO. 



TnE maniere noi abbiamo col Lanii e.con aldi Scrittori distinte 
intorno al dipingere dtd Giiemnn (i). Alla ler/a maniera pare elle 
questo dipinto appartenga, giacché esso fii da lui eseguito nel 
JÓ46, molti anni cioè dopo il suo ritorno da Roma, e quindi 
ne' iempi in cui fatto eraji ad emulare Guido, moderando in 
patte la robustezza , e quella sua soverchia oscurili di tinte e di 

iii]j»Ihc studi-:) di lndli; urie di testi: . di belle eS|jies!Ì.)iii d'alleno 
c d'un più cleganle e |iii'i eruitiln unitili lii |iiiu magiare (•). 

Il quadro rappri-eina l'u-ii— inio ili Fra Pietro da Verona, ilo- 
Martire. Questi, cn-r-Tuiln inquisitore [la Crrcorio IX. avevj in Mi- 
lano fermala una società per distruggere l'eresia. Da un soverchio 
ielo animato, faceva uso della -violenza c ile' suppli/j in dilesa 
della mansueta religione di Ciism. Per lo che egli si attrasse 
1' odio di molti anche fra' cospicui cittadini. Stefano Confalonicri 
d'Allieti;, unum .issili luiilio-0 e di potente temigli;] . col])it') e-iii 
ancora dal fulmine dell' inquisii' ione, si collegi') culi alcuni alni nemici 
di Fra Pietro, e lutti insieme deliberarono di togliergli la vita. L' in- 
tanila il giorno 6 aprile laSl, mentre da Como ritornava a, Milano p). 



lami sono i pregi di coi va questa dipintura maravi 
mente adorna , die non è possibile il ben riir.-irli in una s> 
né il bene descriverli coi concetti e colle parole. Il Santo 
ginocchio , c tenendo l'una mano sul peno , c gli occhi 
mente verso il ciclo rivolli c semiaperta la nocca, sì dimostri 
non tanto comprilo dall' aiim-ità di-li" asiii^sinio, quanto avvivati 
dalla fede e dalla purità di sua coscienza, di cui pare ebe cbi; 
mi in testimonio lo stesso Iddio. Non è possibile di fissare lo 
sguardo su quella tesla, il cui vertice si vede colla falce spacca- 
to, senza sentire un cerio ribrezzo che tutto ci là abbrivìdare li 
vene. La tetta sili indi ne d.-l pi» ed il l.-mmiu atipico di un assas. 
sino ebe si rifugge nel vicini' I:Otii:i , ^^^ìhh^'^iki ornirc e ipa vento 
ma l h atroce scena viene saggiamente ratlcmprata dal volto di dui 
angioletti , clic librati sulle nubi col dolcissimo loro sguardo an- 
nunciano la giuri",! ilei ialini , ci alrptanm il cuor nostri) allegrano 
Il rilievo poi è si grandi- clic niL'glir) fini non potrebbe; prcgi< 
Hngoleriitìmo e sommo dell'arte, giusta l'avviso del Buon 
di cui sono le seguenti parole : La pittura mi par pili tenuta 
<pianj.> più uà «™ /I rilievo Iti. 
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SCUOLA BOLOGNESE, 



D. Lodovico Carocci ebbe princìpio la nuova e bella ma- 
niera che verso la fine del XVI secolo operò la felice rivoluzione 
della pittura, non in Bologna soliamo, ma in tutte le scuole d'ItaUa. 
Bramoso egli di [ione argini; alla universali' decadenza, tutto si 
rivolse allo studio de' sommi maestri e special meri le del Correggio , 
del quale segui i |iriiieip| -etiM [intuii imirarlo, siccome ci avverte 
llat'in.'llo Ti* 1 1 l, ^ Api i iiml im-ii [■■ ;eu:.!a in Rriloena , e fu prc- 
ecttorc de' suoi due cugini Agostino ed Annibale, dell'opera dei 
quali molto 51 gimii nel promuovere il nuovo stile. Ma il fortu- 
nato risorgimento si dee particolarmente all' accademia detta degli 
Incamminati ch'egli instimi nella propria casa, e nella quale in- 
trodusse le scuole del nudo , della prospettiva , della notomia 

■ ■ 'li UIMi-i u'i riie ih .|:::llelli' in j;;ie;.l rinillillliu poleva ;:i jii'J- 

gressi dell'arte. In essa, quasi per canone, stabili ebe ciascuno 
de' giovani studiosi fosse libero nel seguire quella via per la quale 
nutrisse maggiore vaghezza, purché ogni stile avesse per norma 
la ragione, la ratina e U imitazione La sua maniera é varia secondo 
gli argomenti, ma sempre bella e grande. Imperocché, al dire dello 



La dipintura espressa nella presente incisione è una delle tre 
famose storie evangeliche della galleria Sampicri , e rappresenta 
la Cananea ai piedi del Redentore. Il Vangelo u> ci racconta che 
essendo il Redentore venuto nei paesi di Tiro e di Sidone, si 
abbattè in una dotimi caii:i:Lc.-ii , la ijLL.-.ii: ^li di-ise : Abbi pietà 
d: fk'Mito/u di l>j.;ddc: hi v\«i jrAluota è mutamente 

mino veniva dagli Apostoli istantemente pregato perchè esaudir 
volesse le preghiere della donna. Finalmente avend' egli cono- 
sciuta la vivissima di lei Fede. 0 donna , le rispose, grande i la 
tua fede: ti sia fallo come desideri. 11 Vangelo snp.e;uri£r; cflc 
da quel punto la figliuola della Cananea fu risanala. Ecco il mo- 
mento dell' azione tli questa dipintura. La Cananea col dolce e: 
pietoso sguardo, colla bocca semiaperta e coli' umile, ma decoroso 
atteggiamento esprime l'altissima sua confidenza nel Redentore, 
il suo volto 0 lcceindm , :iu .-.(! un tenari nv.drsm (■ i-.lvc. Le. 
molli chiome si veggono con somma grazia intorno al capo an- 
nodate ; e tutta la figura è con grande venusta condotta. 11 
Redentore le da la sua benedizione nelT istante medesimo che 
le annuncia essere gi;l slate le fervide di lei preci esaudite, con 
bel garba ritraendo l' ingombro della tunica in atto di passar 
oltre e continuare il suo cammino. Con sì fana guisa il pittore 
da qui saputo egregiamente esprimere nel Redentore tre azioni 
ad un tempo : singolarissimo pregio dell' arte. La sua testa è mae- 
stosa e soavemente dipinta, le mani ed i piedi presentano tale 
perfezione di disegno che meglio fare non si potrebbe. Le pieghe 
della sua tunica, siccome quelle ancora de' vestimenti della Cananea, 
sono larghe, naturali, ben compartite e senza soverchio *d aftet- 
tato sfoggio. Ben collocati e pieni d e *j ire- imi e -Iran i varj gruppi 
degli apostoli che servono quasi di episodio. L'uno de' discepoli 
pare che istruisca il curioso vicino intorno alla persona ed al 
carattere dell'inginocchiata donna : due altri che sono in qualche 
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distanza, coi loro gesti ben ci dinotino che vanno cesi pure di 

e di proferire quelle paiole del Vangelo: Fa d & esaudirla, aneto 
else c' insegne gridando. Dietro a questo sono due altri apostoli 
insieme aggruppati, V uno de' quiili uenc quitti orni certa curiositi 

10 sguardo sul compagno che eia in ginocchio, mentre l'altro 
tutto iì intento cogli occhi nello stesso Redentore. Finalmente 
affinchè la composizione non sembrasse alquanto vota nella destra 
parie del quadro, il giudi/imo piume v' introdusse un cane che 
bee, con tale verità dipinto che sembra veramente lambire la 
scorrevole onda. Vago i! altresì il paese , e condotto con rnara- 
viglioso effetto di prospettiva. Fra tirati pregi dee nondimeno 

piede della Cananea clic dir non si saprebbe dove posi, sebbene 
esser dovrebbe visibile, atteso 1* alleggiandolo ili cui essa giace. 

11 quadro è alquanto annerito, forse per le cagioni che dello 
scolorimento di altre pitture da Lodovico fatte ad olio ci vengono 
recate dal Lanzi, per colpa cioè o delle imprimiture, o del sover- 
chio uso dell" olio , o del non ùtero aspatoio comenevol tempo dopo 
preparale le lek, innanzi di colorirle (S). 
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SCUOLA BOLOGNESE, 



H* XI. 

LA CENA IN EMMADS. 
Q D . D no 
DI BENEDETTO GENNARI CJ. 




ilo Pietro, si abbatterono nel Redentore ^cui essi non riconob- 



bero, poiché avevano gli necbi abbacinali (ij. Il Diviu Maestro, 
postosi con essi in via e Fattosi eoo loro a ragionare, gli sgrido 
fortemente perche di si dubbia fede fossero che male si pre- 
predetta dai Profeti. Giunti ebe furono ad Emmaus, Cristo, tut- 
tavia da essi non riconosciuto , finse di voler continuare il suo 
cammino; ma i dm- Disii-pnli In ini Ir iris ero a trattenersi con loro. 
Ed avvenne, soggiunge il Vangelo, ebe mentre stava con essi 
cenando, rjrs« il jmhm e lo benedice, e Io spezzò, e loro lo pone. 
Ed oprironu i loro ocelli , e lo riconobbero ■■ ma egli diipaivc dai 

esporsi, né alle figure dare si potrebbe maggior espressione. Noi 
siamo anzi d'avviso clic questa dipintura, nella semplicità di sua 



composizione, non molto ceda alla famosa Cena che intorno a 
questo medesimo argomento fu da Tiziano dipinta- Vivissima è 
la sorpresa dei due Discepoli nel riconoscere il Redentore. L' un 
d'essi, tulio dalla fede avvivato, sta colle mani giunte adorando 
il Figliuolo dell'Eterno Padre e l'Augusto Sacramento dell* Eu- 
caristia, che viene operato colla divina benedizione del pane; 
mentre l'altro pieno di maraviglia tien fiso lo sguardo sul Divin 
Maestro, quasi so stesso li Riproverà n do di non averlo gii prima 
riconosciuto. Ben collocato ci sembra pure il Servo che alla mensa 
amministra, e nel cui volto veggonsi la pietà e la venerazione. 
Cnn fili alleni questa figura ancora viene a collegarsi acconcia- 
mente col rutto della composizione. Tutte poi lo figure sono assai 
bene disegnate, e su modelli presi dalla natura, siccome pud 
vedersi nella testa di Cristo, la quale molto si allontana dalla 
fisonomia che i pittori dar sogliono al volto del Redentore. Non 
può nondimeno negarsi che il Gennari avrebbe qui potuto fare 
una migliore scelta nella natura =l<-=s,t, e dare cosi miglior forma 
alle teste. Anche gli abbigliamenti dei Discepoli e del Servo sono 

di questo pittore è caduto il Tiziano, che nella sua Cena ho in- 
trodotti costumi e veneti e spaguuoli, e d'altre moderne nazioni. 
Meritano lode finalmente in questa dipintura la faciliti del pen- 
nello e la maniera con cui élleno rinserrata la luce, donde 
nasce un grand' effetto di chiaroscuro, sebbene il fóndo sia al- 
quanto annerito, forse per lo ingiurio dei tempi. 

Dal paragone che può farsi di qnrMi. didimo con quei del 
Guercino, specialmente nel carattere delle teste, nella faciliti del 
tocco, nelle tinte e nel chiaroscuro, si vede che questi, quantun- 
que sia stato anche nella scuola dei Caracci , non si e che rare 
volte allontanato dalla maniera del Gennari suo primo precettore- 
Di fatto, alcuno opere del Gennari sono in tale guisa condotte 
che facilmente confonderai potrebbero con quelle del Guercino (.). 
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SCUOLA BOLOGNESE, 



LA VERGINE COL PUTTO 
E I SANTI NICCOLÒ, LORENZO E 



DI FRANCESCO GESSICI 



Fbikceeco Gessi fu discepolo e ai diligente imitatore del Reni 
che presso di alcuni potè meritarsi il nome di Cuido secondo. 
Egli giunse fora' anco ad eguagliare il maestro nella franchezza del 
pennella e nella pastosità tic' colori , ina fu sempre a lui di gran 
lunga inferiore nel disegno, nella correzione, nella scelta delle 
fisonomie e nell'espressione degli allctti. Due maniere però, o, di- 
distinte. La prima, allorché, trovandosi tuttora sotto le discipline 
di Guido, non mai era pago delle sue dipinture, sebbene pronto 
e facilissimo fosse nel condurle a fine ; e perciò non mai poneva 
limite alle correzioni ni jjciiiimcnti. Alla seconda maniera egli 

fu costretto a dipingere per interesse e per bisogno! e questo 
seconda maniera à quasi priva di qualsivoglia pregio ; Filare fredde, 
dice il Lanzi , dì color luptrfiàalt , di faiuize die spaio peiam. nel 
pandi, non di m/io nello scorretto. 

Alla prima maniera del Gessi appartiene la presenta dipintura. 
Essa rappresenta una delle solite pittoresche visioni. Le figure 
sono con semplicità e con naturalezza distribuite, in giiif.a che la 
coriipiiii/iinie presenta un sol tutto ben distìnto ed evidente. Assai 
d della Vergine, ed è pur 
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SCUOLA BOLOGNESE, 

wxm. 

LA PURIFICAZIONE DI MARIA. 
Tavola 

DI FRANCESCO RiLBOLlNI DETTO IL FRANCIA. 

GiÀ doì vedemmo altrove che due «ino le maniere alle (mali 
il Francia nel dipingerà ti attenne <■)■ Quantunque pero il suo 
primo metodo di sommi pregi ridondi , ad esso suole nondimeno 
anteporsi il secondo, nel quale seppe felicemente accostarsi a 
quello etile elle (1 gran nome diede al divino Raffaello (il. 

Alla seconda, cioè nlla più squisita maniera del Francia, ap- 
partiene questa dipintura che ci rappresenta la Purificazione della 
Vergine e la Presentazione di Gesù nel Tempio (J>, Questo doppio 
argomento e qui espresso còri si fatti pregi e di composizione e 
di eseguimento , che ben si scorge essere stata quest 1 opera dal 
Francia intrapresa dopo che tutto erasi rivolto all' imitazione del 
dilettissimo suo amico , del sommo Raffaello. V ano con cui la 
Vergine sta per deporre il Bambino Ira le mani di Simeone * 
vivo, gentile ed affettuoso al segno che non potrebbe colla pen- 
na si di leggieri descriverei. Sublime poi ci sembra il divisar 
mento con cui il pittore finge che il divino Infante dolcemente , 
e non senza qualche ribrezzo , rivolga il volto verso la Madre , 
quasi presago delle parole colle quali il buon vecchio le trapasserà 

per T atroce di lui passione. Grazioso ancora e pieno di verità è 
l'atteggia mento con cui S. Giuseppe colle mani insieme aggruppate 
sostiene le due tortorelle , omaggio dalla legge ai poveri prescritto. 
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La più che ottuagenaria Anni dimostra nel tolto suo la commo- 
zione onci' i soavemente compresa, poicbè prima di chiudere in 
pace i suoi giorni, le vieu dato di bearsi nel volto del pargoletto 
Messia. Bellissima poi fra tutte le altre e condotta con ogni squi- 
sitezza di disegno è la figura che tedesi a canto di Simeone, e 
che con somma naturalezza volge alquanto In testa per contemplare 
il Bsmhino, mentre (iene tra le mani il libro della mosaica legge. 
Grandissimo effetto di chiaroscuro ci ha pure io questa tavola, 
ed un non so clic di brillanic nelle caro! c negli abbigliamenti , 
sì che le figure sembrano vive e spirami devozione ed amore. 
L' iscrizione ebraica che vedesi sono alla lampada è allusiva al 
mistero della Presentazione, ed in nostra favella suona le seguenti 
parole : Sempre più si conferma il potrò del suo servo , o Sonore. 
Saggio pensiero fu quello ancora di rappresentare in bassorilievo 
sol piedestallo dell' ara il sjirifin'i il' Imito, iinsgine dell'incruento 

vecchio Simeone. Fra unii pregi perù, due piccoli difetti esser vo- 

tratta dalla più scelta natura, ed anche le mani di lui esser potrebbero 
di miglior forma; a.° gli episcopali abbigliamenti dei quali e vestito 

ne avviene sotto la legge giudaica, e Simeone non era altrimenti 
bramoso di prendere tra le braccia e di benedire il Mcs'i.i w. 
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SCUOLA BOLOGNESE, 



LA VERGINE COL PUTTO 
E r SANTI GIOVANNI ' BATTISTA 
E FRANCESCO D'ASSISI. 



DEI FRATELLI DA COTIGNOLA C) 



Am Scuola bolognese ascriverai par debbono i pittori della 
Romagna, sebbene alcuni ili eisi attinto abbiano i principi da 
fonti stranieri (i). La Scuola perciò di Ravenna, alla quale appar- 
tengono i fratelli Francesco c Bernardino da Cntignola, vuole 
ne" suoi progressi essere considerata come una diramazione della 
bolognese; come ebe avuto abbia per fondatore Niccolò Rondi- 
nelle , che al dire del Vasari pili di Inni imitò Gian Bellini lat 
maestro , e gli fece onore ; e ili lui li ienl mollo Cinmani in iuta 
le sac opere !•). Sembra di fatto die lo stile de' due fratelli , che 
discepoli furono del Roudinello e de' nuali é opera la presente 
dipintura, partecipi dell' antico veneta maniera più ebe di troella 
che nella prima epoca fu unto celebrata in Bologna, e che al 
Francia dato avea nome di gran maestro. 

Nella tavola, clie presentiamo incisa, la Vergine sta in atto di 
contemplare il Bambino, e tenendo fune mano al petto, lascia 
soavemente nel suo contegno apparire la modestia dell' umile 
ancella, la quale tutta e assiiiia udì' aliiss Imo mistero che madre 



All'opposto lato vedrai il precursore scorno e di rozze pelli coperto 
i fianchi, collo «guardo intento noi Messia ed in al leggi amento 
di fervida orazione. Da. tulio ciò ai scorge che la composizione 
nella sua semplicità è col auljbietto acconciamente collegata , 

Le figure sono collocate co/molta naturalezza. La lesla della 
Vergine è tratta dalla scelta natura, etl è con belle lime condona, 
siccome lo è pure la testa del putto. Questa peri) ha le porti 
irnjiji'f -viUijiiuilc, dilL'iK. --jll- vi rcor?/- ^ pi: talmente nel naso 
troppo proflilato, insegnandoci anzi la naturo essere propria dei 
bambini la canno del naso aasai poco rilevata. Col paragone 
delle altre porti meschino ci sembra il braccio sinistro dello 
stesso putto. Naturali sono i panneggiamenti del S. Francesco , e 
lodevoli pei tempi ne' quali fu fatta questa dipintura. Ma la testa 
e le carni d'ambedue i Santi sono condotte con tinte troppo 
scure, e si risentono di molta secchezza. L'archi lettura e diligen- 

senza qualche mescolatila di oro O). In generale perù questa 
tavola ha molto sofferto per le ingiurie del tempo (•>. 
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SCUOLA BOLOGNESE, 

N.° XV. 
S. MICHELE 
Tàvoli 

D'INNOCENZO FRANCUZZl DA IMOLA « 



Questi i la tanto celebrata tavola che ammiravasi già sul 
maggiore degli altari nella celebre, ma ora abolita chiesa di 
S. Michele in Bosco di Bologna. Di essa parlando il Malvasia , dice 
che da Innocenzo fu condotta eoii lai gusla di Raffaello, chi parvi 
ch'egli stesso jueZ gran pittore gli avene prima fatto il disegno, poi 
rena la mona (.). E di raffaellesco stile appunto ci sembra questa 
dipintura specialmente nelT attitudine dell' Arcangelo , il quale e 
condotto in guisa che ben vi si scorge l' imitazione del S. Michele 
di qoel principe della romana Scuola. 

L' arcangelo Michele su con ambedue i piedi sul rovesciato 
Lucifero in allo di calare coli' alzala spada un fendente sull' em- 
pio capo. E demone, spirando dal ceffo c dagf infiammati occhi 
rabbia e vendetta, vorrebbe pur difendersi eoi bidente , e contor- 
si presenta un difficilissimo scorcio che fa risaltare la deforme 
e gigantesca mole di quel mostro. Questo trionfo dell' Arcangelo 

colla Vergine cioè che siede sulle nubi fra un coro di leggiadri 



angeli , quasi in ano ili essere gloriosamente trasporterà pel cielo al 
di sopra dell' abballino ano nemico. Imperocché l'angelo ribelle , in- 
vidiando l'avventurosa Borie del primo nomo, l'indusse a peccare, 
onde fu d'uopo clic feterno Padre mandasse Bulli [erra il Figliuot 
suo per redimere l'uman genere dalla schiavitù dell'inferno. Michele 
adunque riporto la prima vittoria contro di Lucifero, e Maria ne 
riportò li seconda colf essere madre del Redentore e collo schiac- 
ciare ;1 c.po del protervo serpente, siccome c'insegnano i sensi 
:uÌ:ik-i ilrlh ^Lir.iuJ. lidlir-imo pieno di naturalezza è l'altcg- 
giamento con cui il Bambino ha lasciato la materna poppa , 
sulla quale tiene tuttavia le mani, avendo rivolto lo sguardo alla 
terribile tenzona fin Micheli; e Lucifero. Elegante S la posizione 
delti A ergine niailre . £inzic-si f nniiudine rolli quale essa tiene 
^ulle ^iuorclin :! P-ii:"lùiri"'- o buri v.irbii c spiranti celeste amore 
sono gli angioli che la circondano. [1 principe degli apostoli colf al- 
zare del dito pare che accennar voglia le parole di Cristo, elle 
l'inferno cioè non mai prevaluto avrebbe contro della chiesa. Il 
santo che gli sta di contro in atto di ammirazione, è Benedetto 
il grande patriarca de' monaci d'occidente. Questa dipintura, 
«ebbene non sia che una visione pittorica, non manca di tutti 
quei pregi che nascono dalla uniià ilei pensiero, e che coilituì- 
acono una ben ragionata composizione. Il disegno in generale 
presenta puriii di forme ed ottimo stile di pieghe. Le tinte 

che il paese, eseguiti ci sembrano con gusto e con precisione. 

Questa tavola era giù stala rileccata da altro pittore, il quale 
aggiunti le avea molli panneggiamenti di affettato stile Non ha 
guari che dal valerne signor Degli Antonj , restauratore di questa 
Reale Accademia, fu egregiamente ripulita e quasi nel primiero 
stato ridotta (•). 
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SCUOLA BOLOGNESE, 

n.« xvr. 

LA- MADONNA COL PUTTO 
ED I SANTI FRANCESCO E CATERINA. 

Quadro 

DI GUIDO RENI 

maestri dell' arto distinguere nelle opero di Guiilo ci. La prima 
fi risente tuttavia dello siile ili Dionigio Calvari fiammingo , e 
della maniera secca e tagliente « di Alberto Duro, cui Guido 
giovinetto ancora preso avea sd imitare per consiglio del rat eatro. 
Passalo poi ridi' Accademia de Carnee! , mito si ritolse allo studio 
dell'ignudo c della scelta ua'.-.ira. .Ma (iajiji^Klié v:Ji; le opere ili 
Michelangelo da Caravaggio , s'invaghì ancora, ed in qualche 
pane si dimostrò seguace di quello stile gagliardo ed ounvnnte 
ilei noitirnU con vm forte impasto di colore «j. Colla seconda ma- 
niera Guido ìntr(id-j::i: nella pittura qr-dlj -ii-j -rn{:/\r.f.' , e.-o;j- 

eome un veto cojirLuota' Ma allorché il Reni gii grandeggiava 



t. pregi e 



il l.aiiiii, tjiiakk' errore di prospettiva e 
ndtìiù, tifino aggravata tanto sapra di 
. ij'ilnAi l: scorrezioni del disegna e la 



a adorna , ei persuadono e 
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gii provetta eia del Beni, e perciò noi la diremmo della seconda 

diligenza e con eguale correzione Ma la Vergine, che i puro il 
principale suggctto della composizione, preseuia nel suo volto una 
volgare fisonomia. -un/, akium .li quelle gruiii; nelle quali Guido 

no dello siile À-l Caravaggio. Affinalo ci pare ancora il colo- 
re verdiccio die domina particolarmente nelle mezze lime delle 
carni. Belle sono le allre leste , ma quella di S. Francesco « special- 
mente degna di Guido si per la forza e per la veriià dell' espres- 
sione, elle per la somma facilità colla quale è condotta di profilo. 
Le dita del piedi: iinmimitirin meritano qualche censura, perché 

piatir. I panneggiamenti sono in generale condotti con quell'af- 
fettazione che i maestri chiamano di maniera, sono presi cioè 
non dal naturale, ma dalle pieghe .Iella caria che bagnata si 
soleva porre sui modellini di creta o di cera, ciò che chiara- 
mente si vede nelle vesti della santa, e ciò che c'induce 
a credere avere il Beni in questa dipintura operato con qualche 
fretta, forse per li- ragioni die pili sopri] e<po-ie abbiamo. Da un 
tale diretto peni lopjliono essere eccettuati gli ahbigliamenri di 
S. Francesco , ebo belli sono e tratti dalla natura ». 
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SCUOLA BOLOGNESE, 

L'ASSUNTA. 

Q CiD RO 
DI GUIDO RENI 



essa adorna. Venusto , grazioso , soavissimo è il volto della 
Vergine. Eoa ne' suoi lineamenti ha ijiialdic somiglianza col- 
ia Niobe; e Guido di limo «movini di frr-gliere come suoi 
più cari modelli la Niobe e la Venere medicea. Graziosa è 
ancora la posizione delle mani, ne meglio Diteggiarsi potevano 
per dimostrare l'umili*, e un tempo quella dolce compia- 
cela onde la bella Vergine urna si seme compresa nel ve- 
dersi esaltare ai Cieli. Vaghissimi sono gli angioletti, con bella 
varietà di volti e con viva espressione di affetti verso la Donna 
gloriosa. Naturali, ricchi e grandiosi ci sembrano i panneggiamenti. Il 
fondo della dipintura è condotto con belle degradazioni di tinte 
giallo e roisiccc , dalla cui unione rimili» quel colore doralo , 
di cu! era sommamente vago il Reni, massime ne' suggetti che 
fra le nubi collocati sono. Fra lanle bellezze i notabile la troppa 



lunghezza della Vergine, la quale oltrepassa almeno di una 
lesta la dimensione che dalle regole dello huona proporzione 
suol essere prescritta alle figure perfettamente belle. Tale difet- 
to il nella parte inferiore della figura (■). 




Digilized by Google 



Digirizod by Google 




Dlgiuzad 0» Google 



SCUOLA BOLOGNESE, 



LA MADONNA COL PUTTO 
EDI SANTI GIROLAMO E FRANCESCO. 

Qcsr.RO 

DI LODOVICO CAEACQ. 

bile dipintura seguì lo seconda, cioè li migliore delle due vie 
da lui stesso segnate neU' Accademia bolognese per giugnere al- 
l' imitazione della natura, e ad un tempo all' emulazione dei più 
grandi maestri. Franco nel maneggiare lo stile d' ogni eccellente 

dice il Lami, ne formò tjuasi un metallo corinrio di varj altri 
composto. Nel volto e nella figura della Vergine e grazioso ed 
elegante , semplice ed afiettuoso io «nella di S. Francesco , e se- 
vero , anzi direi quasi selvatico, nel S. Girolamo. Nella compo- 
sizione, sebbene di trito e vulgatissimo argomento, d'una Ma- 
donna fra varj santi, procurò , per quanto gli fu possibile, di 
unire le figure coli' espressione e coli' atteggiamento in guisa che 
i' azione loro , riferendosi alla Vergine ed al Bamhino , ne risul- 
tasse l'unità, parte si difficile e ai necessaria nell'ani belle. 
Imperocché S. Francesco con devoto e tenero affetto sta in allo 
di prendere e di accostare al suo labbro la mano che gli Tiene 
porta amorosamente dal Bambino, mentre dall' opposto lato il 
S. Girolamo tutto sembra assorto ncll' estatica contemplazione del 
Figliuolo divino e della Vergine madre. La scena È vagamente 



chiusa da bellissimi angioletti con varie altitudini in leggiadra 
coro disposti (■). Menu pine attenzioni; il dimiios-j aljliigliiitneitlo, 
elle alla Vergine aggiunge venusta e decoro. Le pani nude e le 
estremità disegnate sono con grande intelligenza; ma in qualche 
luogo eccedono forse per quel diluii! chi: il.i" maestri diecsi di 
tròppa quadratura , c perciò si risentono di qualche principio di 
affettali otit. Questi dipintura in generale * alquanto annerita per 
quelle medesime cause che noi accennate abitiamo in altra tavola 
di Lodovico (i), 
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GESlì FANCIULLO, LA VERGINE, S. GIUSEPPE 
E I SANTI 

TOSBIASO D'AQUINO E FRANCESCO DI SALES. 
Quadro 
DI FRANCESCO ALBANI. 

Gii noi avvenimmo die T Albani suol essere consideralo come 
! Anacrcontc (Iella Pittura, appunto pei [entri e UgcLuli i i-ongeiii 
cui speci aline n te prese a traltare (•). Ma questo medesimo suo 
predio fu causa clic dagli emuli accusato venisse di non essere 
valente in altro che ne' piccoli e gemili componimenti, della 
quale censura quii ti d' invidiosa calunnia egli stesso amaramente 
si doleva , eiccome'il Passeri attesta [.). E ben con giusta ragione 

quadri di altare, tutti di figure grandi al naturale, ed anche 
maggiori , fra i quali non pochi annoverare si possono perfetta- 
mente condotti si nella coinpo-moni; ,-1ie n:-l diVguo e nel co- 



itggiamcnto di mostrarsi pronto ai voleri dell'eterno divin Padre P) . 

Che l'Albani ulto fosse anche ai sublimi argomenti ed alle 
immagini di naturali; e granilo iliim-nsìune, esserne puù non dub- 
bia prova la presente dipintura, nella quale con figure di natu- 
rale gran delia è rappresentato uno dei più augnati argomenti della 



nostra religione , In Triade Santissima, e od un tempo il Verbo 
incarnato , che pieno della grazia del divino Spirito offre al Pa- 
ure se stesso vittima pel genere umano. La composizione , seb- 
bene disposta con misurala simmetria ,.- bellissima nondimeno 
per li diversità delle azioni di ciascuna figura, e per lo varietà 
delle mosse , dei gesti e delle attitudini. La lesta e l'atteggia- 
mento dell'eterno Padre, clic dalle nulli si compiace del dilelio 
Figliuol ìuo, sono di carattere raffaellesco. Graziose pur sono le 
forme , proprie le attitudini , vivissime 1' espressioni degli alati 
spiriti ebe mentre fanno leggiadro corteggio al divin Padre , in 
varj gruppi dipinti stanno dolcemente contemplando il fanciullo 
Messia , il quale con ambe le braccia aperte , supplice in mezzo 
ai genitori, implora clic l'uman genere sia da Ini redento. La fu- 
sione del colorito , la naturalezza dei panneggiamenti , 1' elleno 
del chiaroscuro nulla può I;is<i.irir a dcsidenin: : in somma questa 
dipintura , se pure non va innanzi a lune le opere ebe di grande 
dimensione tramandate ci furono dall' Albani, vuol essere certa- 
mente reputata fra le migliori di quell' eccellente pennello. Que- 
sta Pinacoteca perciò ha il vanto di possedere nella danza degli 
Amori forse l.i miglior tavola dell' Albani ne) genere anacreon- 
tico, e nella presente dipintori una delle più grandi e perfette 
di lui opere nel genere sublime (t). 
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II* xx. 
I SANTI 
SEBASTIANO E ROCCO. 
Quadro 
DI FRANCESCO ALBANI. 



Questi dipintura é un nuovo argomento «miro di coloro i 
quali affermalo hanno nnn essere sialo 1' Albani valerne nel rap- 
presenlare le immagini ili granile dimensione. I due Santi ci sì 
presentano qui nella naturale loro grandezza e con luna la ve- 
rini dell' espressione. La robustezza e la nobiltà delle loro forine, 
la sublime e pietosa estasi nelT uno, l'atrocità del dolore accop- 
piata col! - umile rasaegnaiione nell'altro formano un bel contrasto 
colle leggiadre forme e coi sereni e variati volti degli angioletti. 
I due Santi grandeggiano, per così dire, nella vasiità del campo 
e nella luce elle dall' empireo piove. Abbastanza poi lodare non 
si potrebbero la facilita del pennello e la trasparenza e vivacità 



simmi'iiitM appare la cnmpnaijinnc , poiché questa dipintura case 
clovea condona in guisa che nella parte inferiore, dove appun 
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SCUOLA BOLOGNESE, 
».° xxi 

LA MADONNA COL PUTTO E CON VARI SANTI. 

Qtt.oao 

DI FRANCESCO BKIZIO lì. 

Din* scuola de' Carracci usci pure Francesco Ermo, pitlore 
di rarissimo ingegno , c che gran nome procacciossi , comiche 
al pennello assai (ardi rivollo si fosse sono il magistero di Lodo- 
vico. Alcuni anzi non dubitarono d' annoverarlo come il primo 
tra' carraccesehi ; alla quale opinione cosi soggiunge il Lanzi : 

• Fu certamente (il Brizio), fuor dc'primi cinque , pari ad ogni 
» alerò; e fuor di Domenichino, più universale di rudi; ne ia 
» lui si desidero come in Guido la prospettiva , ne come nel 

■ Tiarino l'arte di far paesi, nù come in altri lo splendore delle 

• architetture : the anzi in questi accessori avanzò lutti i suoi 

■ competitori nelle storie ili S. Michele in Bosco Nelle 
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N.° XXIi. 

LA VERGINE COL BAMBINO E S. FRANCESCO D' ASSISI. 
Quadro duthto sul rììte 
DI ANNIBALE CARACCI. 



Lia dolcezza, la soavità ed il più delicato sentire inspirarono 
il pittore nel concepimento della presente composizione. La Ver- 
gine che regge colla manca U divino Infante ai china con lui 
verso S. Francesco che 6ta prostrato in atto di affettuosa e ri- 
spettosa adorazione. La collocazione delle figure, le loro mosse, 
l'aria dolce delle teste, il campo stesso sul quale si rappresenta 
l'azione formano una delle più vaghe ed interessanti scene. H 
chiaroscuro e trattato con sentimento, le pieghe sono gettate con 
garbo e squisitezza, eseguite con gusto e verità; il colorito e cosi 
brillante che rileva semprepiù il bello della composizione; l'espres- 
sione delle teste e la grazia particolarmente di quella della Ver- 
gine sono di un merito non comune. Tanti pregi sono ancora 
più valutabili in un dipinto di cosi picciola dimensione che £ 
quasi eguale all' incisione a stampa. 



SCUOLA BOLOGNESE, 



N.° XXI II. 

LA MADONNA COL BAMBINO ED ALTRI SANTI. 

DI GIACOMO FRANCIA pj. 

Lo Madonna assisa sopra un alto ed elegante seggio raccoglie 
il figlio entro il destro braccio e sì piega lenemente sulla sinistra 
accarezzando l'omero del fanciullo Giovanni Battista. Sotto il pa- 
diglione steso e partito con bull' arte nel fondo si ravvisano due 
angioletti che mentre sorreggono la drapperia, adornano e ralle- 
grano la scena. Il groppo è grazioso quanto si può immaginare, e 
la composizione del piano superiori: e ciati mia c ricolma di molte 
bellezze. La testa [Iella .Minimum è s™lta, la fisonomia dolce ed 
esprimente la materna tenerezza. Le vesti mosse con vcritù. I 
due putti variati nelle mosse e spiranti una grazia infanule. 

Nel piano inferiore le figure dei quattro santi sono condotte 
con disegno più moderno e più corretto di quello che uso Fran- 
cesco Francia suo padre e maestro. Anche la maniera è più libera 
e facile, ma poco studiata, e quindi nella esecuzione sì riscontra 

Sebastiano, Girolamo ed Antonio non mancano di vivacità seb- 
bene forse pecchino nel soverchio. 
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N.° XXIV. 

LA MADONNA COL BAMBINO ED ALTRI SANTI E SANTE. 
Tavola 
DI GIACOMO FRANCIA. 

sono padiglione stasai la 
Vergine eoi Divin Figlio. Sebbene alenai introdotte nel gruppo 
alcune modificazioni, si può avanzare ebe la composizione antece- 
dentemente per noi illustrata rassomiglia alla presente. Quindi 
rendiamo comuni a questa gli elogi tributati alla prima. Le Sante 

Le teste sono stelle, l'aiicjijjiiimciiK] naturale, le vesti spiranti 
un* elegante semplicità, le ligure graziose così da ricordare lo stile 
dell'Urbinate. Non si riscontrano gli stessi pregi nelle figure dei 
guerrieri clic stanai ritte sul davanti e portano stendardo. In quella 
ebe avvicina la mano all'orecchio i difetti sono troppo visibili. 
L* insieme dalla meni in giù à mancante per tal modo ebe non si 
saprebbe nemmeno indovinare come siano giunte le coacc al torso. 
Del pari che nell' altra tavola ha comuni questa e i pregi del co- 
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N.° XXV. 
LA VERGINE COL PUTTO. 
QniDHO 

DI CIO. BATTISTA SALVI, DETTO [L SASSOFERSÀTOO. 

Questo gruppo esaere non potrebbe nè più affettuoso, nè più 
nij^Lj;Er:ili^f:]icc i';iT>ip<>:;t<>. J!r.Li -r-i 0 il ij-^iibiuo, c colia più 
grande naturalezza espresso. Il colorilo, sia per U facilita del tocco, 
sia per la lucidezza delle tinte , ci presenta le carni , quali essere 
porrebbero nella natura stessa, morbide, fresche, pienissime di 
vita. MaraYiglioso è pure 1' effetto del chiaroscuro. 
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N.« XXVI. 

LA DECOLLAZIONE DI S. GIOVANNI BATTISTA. 
Qns» 
DI ALESSANDRO TIAHINI (*). 

patetico dtl Tiarini, ed a conferma ili ciò che è desunto da varj 
suoi lavori e notato nei libri d' arte vale la presente composizione. 

L'avvenenza, la gioventù, i pomposi abbigliamenti di Ero- 
diade non bastano a conferirlo una leggiadria analoga. La frodila 
crudeltà che 1' anima allouLana da lei la giocondità leggiera che 
si associa alla gioventù. Né meglio si polca rendere l'idea. Il 

non è del tuito straniera, non si volle accordare ad Erodiade. 
Essa ci si rappresenta imperturbabile nel momento prossimo al 
consumato delitto c chiusa persino ai sensi del rimorso. 11 ma- 
nigoldo unisce alla niliusu:/./„i i:rt:nk:a delle forate fierezza di 
espressione. Vera la mossa con cui stende le braccia in aito di 
mostrare il teschio insanguinato del precursore. A compire la scena 
d'orrore aggiungesi il carattere severo del fondo a teli iteti imi co. 

la mezzo a tanti pregi di composizione ci duole di ravvisare 
uno sconcio che li minora. B ineschino ripiego di collocare fuori 
della scena l'ancella di Erodiade e di mostrare soltanto le di lei 
mani sporgenti il bacile guasta l'effetto, e lo troviamo riprovevole. 
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n.° xxvn. 



LA TRASFIGURAZIONE. 
Quanto 

DI SIMONE CANTARMI DETTO DA PESARO. 



L argomento è tratto dal capitolo XVII del Vangelo di S. Mat- 
teo. Quanto di grande c di sorprenderne racchiude il testo, venne 
raffigurato dal Pesarese. Oltre il rigore storico che osservo, seppe 
inspirarvi anche un carattere d; mietici siiblimu.ì. La regione supc- 
riore nulla lascia a desiderare sono questo rapporto. La figura del 

delle braccia che allude dT immensità , if carattere di longevità 
coulerito alle teste di Mose ed Elia, l'atmosfera sotdlc c pura 
che li circonda ci manifestano un' idea tioliilc e grandiosa della 
divinità vittoriosa. La parte inferiore non è meno in ricchezze, 
e ci accontenteremo d'osservare che nei tre discepoli Pietro, 
Giacomo e Giovanni ini l>ilIì ;i<ì i : identico stupore cui li desta la 
prodigiosa mctaiimvfo.i ilei Ma™™; ma desso è diversificato inge- 
gnosamente nei modi di esprimerlo. Le testo varie e belle , la 
composizione naturale, il bel giuoco ili luce e d'ombre, l'arditezza 
di pennello, la lucidezza delle tinte ci appalesano lo stile guidesco 
cui si attenne il Pesarese ne' migliori suoi tempi, c che gli procacciò 
r onore di essere stati ì suoi lavori qualche volta riputati per ijuelli 
del maestro. 



Nel disegno si rinviene forse qualche treccia di manierismo e 
particolarmente nelle pieghe; ma si lieve macchia si sperde tra- 
mezzo alle distinte bellezze che abbiamo ravvisate. 
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LA VERGINE CON SANTA TERESA E S. GIUSEPPE. 

QtTSDRO 

DI GIO. FRANCESCO BARBIERI, DETTO IL 



poesia dipintura ci sembra assai pregiatile specialmente per 
l'impasto c per un singolar brio di tocco che domina nelle parti 
lumeggiate. Chiara e ben disposta ne <! pure ia composizione. La 
Vergine sulle nulli assisa sta in atto di cingere del rosario il collo 

più affettuosa S. Giuseppe sta in atto di contemplare l'opera della 
Vergine, e sembra quasi compiacersene. Il disegno £ condotto con 
molta verità e con isquisita finiti-zia. Nulla pei rimane a deside- 
rarsi quanto all' effetto del chiaroscuro ed al tocco delle tinte. 
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N.° XXIX. 
L'ANNUNZIAZIONE. 
Tavou 

DI FRANCESCO BAIBOLINI, DETTO IL FRANCIA, 

(Questa dipintura partecipa molto della maniera del Perugino, ed 
in alcune parli ci rimembra [iure lo stile di Raffaello. Hella è la 
Vergine, che <|iiììsì r]u.'!i!n'-i ili |mjlìv/:i <- <ii uiiiìIn'i ve'-iriM, £i:r/ÌL.<.n 
il suo arieggiameli io. Bella è min ninni lii figura dell'angelo, sem- 
plice e ad un tempo piena d'espressione la sua attitudine. Mirabile 
poi ne è specialmraiKr I' csi'tii/idiic multi urlìi: tarili quanto mgli 
abiti, con un bel! irllViin t!i < rl;n im <]jr vagamente contrasta sul fondo 
cbiaro. Pe' quali j~.fc_i- jiìiù iju: ;r' opi^s riporsi tra le più preziose 
che uscite siano dalle mani del Francia , il grand' amico del- 
l' Urbinate. 



«j by Google 




bigiiizM&y Google 



SCUOLA BOLOGNESE 



LA VERGINE ED IL BAMBINO CON UN CORO D'ANGELI 
E COI SANTI GIOVANNI EVANGELISTA 
E CREGORIO M. 



DI DOMENICO ZA51P1ERI, DETTO IL DOMENICHINO (*]. 

Questo dipintura rappresenta una delle consuete cosi dette yi- 
i pittoriche, rioll<- ([Mali i nostri pittori d'ogni cti e d'ogni 
■In, per aderire ;il illaidì-;!,, de' <■!:■] iimeil roti , unir sogliono in 



ramente di celestiale aspetto sono le immagini della Vergine e del 
Bambino, non che quelle degli Angioli ohe loro fanno vaghissima 
corona, e clic con gru/Li iin'-plirjliik: stanno sonando di varj stru- 
menti. Anche ì sottoposti m^tr^ ri i r Inni ■:ijn:i.. con ululi 



lezza ed in espressioni- uni tl.=j >h nid^-n» ì furile ili-'dne Santi; se non 
che l'Evangelista manca alquanto <U1 d.:"o irniente nella coscia 
sinistra, non apparendo questa co mencio] mente atuccata alla parte 



superiore. Ma cotale menda e da infinite bellezze coperta si nel 
disegno che nel colorilo , nelT espressione e nel modo ili pen- 
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N.° L 

LO SPOSALIZIO DI MARIA. 
Tavoli 
DI RAFFAELLO D'URBINO. 



monumento de' prognosi maraviglisi del divino Raffaello. Impe- 
rocché con essa quell'Angelo della pittura cominciò a. disciogliersi 
dalla servile imitazione del Perugino tuo precettore, ed a muovere 

S Questa preziosa Tavola, della quale debitori siamo alla muni- 
ficenza di S. A. I. il Principe Viceré, rappresenta lo Sposalizio 
tli Maria con Giuseppe, e di essa parlando il Vasari, dice che 
espressamente si conoicr Taugumento della virtù di Raffaello venire 
con finezza assottigliando e passando ta maniera di Pietro Varie 
persone per eli c per carattere diverse vi assistono vagamente 
collocate ai piedi della scala che conduce ad un tempio otta- 
gono con colemie d'urdiiif -iniii n dilige ii temente disegnato e con 
buona prospettiva dipinto- È filma che sia pur questo il primo 
saggio che Raffaello pubblicò de' suoi primi studj d'architettura 
e di prospettiva (ij. Ecco ora come ci viene questa Tavola de- 
scritta dal Lanzi (4). 1 La composizione molto conformasi con 
. quella che usò il maestro in una tavola di Perugia: vi è però 



• tanto di più moderno, che queste possono ben dirsi primizie 

■ del nuovo siile. I due sposi hanno una beiti che Raffaello 

• gii adulto superò ben poco in altri volli. La Vergine singolar- 
» mente è bellezza celestiale (S). L'accompagna un drappello di 
» giovani leggiadrissime e ornate a none: la pompa gareggia con 

■ la eleganza ; gaj assetti , veli variamente avvolti , un misto del 
. vestito antico e del moderno che in quella età non parca 
> colpa. Fra tante belle trionfa la principale figura non con or- 
» namenti cerchi dall'arte, ma co' suoi proprj Scelto si- 
li roilmente e ben ideato è il corteggio degli uomini dalla banda 

■ di S. Ciuseppc Vi sono de' gruppi in lontananza, ed è 

■ quivi naturalissimo un povero che chiede limosina, e più d'ap- 
» presso un giovane che pieno di dispetto spezza la non fiorita 

• verga (Si, figura che il prova gii maestro nell'arte quasi allor 

Fra le lc.i:<; masrliili però, rnirllc del Hacurjntc, .lei S. Giuseppi: 
e le due susseguenti sono dell'altre più pregiatili si pel disegno, 
come per l'espressione. Nel panneggiamento degli sposi sentesi 
l'eleganza propria del grande Raffaello (ri. 
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IL REDENTORE SULLA CROCE, 
LA MADDALENA ED I SANTI FILIPPO NERI ED EUSEBIO. 

DI PIETRO SUBLEYRAS l'i. 



AotsE a taluno de' noitri leggitori £irà maraviglia che Pietro 
Subleyras venga da noi collocato fra gl'italiani pittori, sebbene 
nato fosse in Francia, eri ivi nell'arte educato primieramente dal 
padre suo e poi da Antonio Rivalz di Tolosa, non ignoto maestro 
che memossi gli elogi anche del Maratti, parchissimo lodatore. Ma 
siccome egli venni; in Iì.uiiji sinii dai 1728, e quivi studiò i grandi 
modelli dai quali tolse 

Lo bella stile che gli ha fatto onore , 

le orme (ii altri fcrilliiri, abbiami, m'diil!! ili (Inveriti nella romana 
Scuola riporre. F;^U pi.tmiH" anione '|nium -i si;i :,li' nlii.n.i 
epoca di questa scuola, e fu uno de' più chiari lumi della fran- 
cese Accademia fondata in Roma da Luigi XIV sino dal 1666(1). 
Per quelle vicende alle quali soggi-tte vanno le arti belle, erasì 
in quest'Accademia ancora verso il 1720 introdotto uno alile 
chiamalo da Mengs spiritalo, c die consisteva nel? uscire dai Umili 
ilei buono e del bello, caricando (ima e l'altro, mettendone troppo 
in auto, e aspirando a dar gusto agli occhi più che alla ragione (». 



Ma il Subteyras emendò l'affettato stile dell'Accademia, e non 
ritenendone che ciò ch'era veramente buono, tanto del suo vi 

di lui propria dirsi potrebbe- Vago e vario nelle teste e negli 
atteggiamenti, ani licito m:ilir distribuzioni itol cjiijroiC'jvo . grand r 
nelle ligure e negli abbigliamenti, suole col tutto della sua opera 
produrre il più maravigliosa effetto. Ma dello stile di questo di- 
pintore noi avremo occasione di parlare più diffusamente altrove. 

Questa dipintura rappresenta una visione pittorica, nella quale 
essendo pur effigiato S. Eusebio geroliiuino , ci giova credere elle 
il pittare abbii dovuto nell.i fui composizione assecondare il de- 
siderio od il capriccio de* Monaci di S. Cosmo e Damiano di 
questa città, dai quali gli età slato commesso il quadro. Bella e 
semplice e la composi/ione, grande l' effetto del i-lii aro scuro, vivace 

con franchezza ili tocco e con grande diligenza anche nelle parti 

Bellissima' fra 'tutte le altre e ritratta dal naturale è la testa del 
genuDcsso Eusebio, c belle sono le pieghe ancora delle vesti di 
lui; ma non così belli debbono dirsi i panneggiamenti [Ielle altre 
figure, i quali si risentono della numera mi affettazione d'oltra- 
monti. Molta espressione ancora si ravvisa nel volto della Madda- 

deir altre parti p). 
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SCUOLA ROMANA, 



N." IIL 

V ANNUNZIATA 
E I SANTI GIOVANNI BATTISTA E SEBASTIANO. 

Tavola 

DI TIMOTEO DA URBINO (•}. 



JNoi fare potremmo il più grande elogio di questo pittore non 
aliro dicendo, se non elle egli fu discepolo assai diletto dell'Apelle 
italiano, dell" immortale Raffaello da Urbino. Timoteo perciò ap- 
partiene a quell'aurea etd nella quale l'arte in Roma pervenuta 
era al grado suo più sublime (■). Ne cosa sì facile sarebbe il com- 
prendere in poclie parole il carattere della scuola raffaellesca. Solo 
avvertiremo ebe il Sanzio colle stesse sue opere insegnò pratica- 
mente quella sua massima , doversi cioè le cose dipingere non 
ijuali sono, ma quali essere potrebbero (>). L'espressione, la graiia, 
la morbidezza, la novità dell'invenzione, la sobrietà nella composi- 
zione, il decoro, l'osservanza del costume e finalmente l imitazione 
della natura scella e eoli' arte perfezionata, ecco i principali pregi 
di ipiesta scuola che pud dirsi d' ogni altra sovrana (1). 

Nni siamo d'avviso che la presente dipintura sia quella mede- 
sima che viene dal Vasari descritta colle segmenti parole : * in 
n S. Bernardino fuori della citta (<F Urbino) fece ( TÒhokù) qnella 
r. tanto lodata opera, che é a mano diritta all'aliare de'Bonav- 

• venturi gentiluomini Urbinati, nella quale £ con bellissima 

• grazia per l'Annunziata figurata la Vergine in piedi con la faccia 
- e con le mani giunte e gli occhi levati al cielo; e di sopra 



. in aria il] mezzo a un gran eerrliio ili -pleudtire. e un fanciul- 
li lino diritto che tiene il piede sopra lo Spirilo Santo in forma 

• di colomba, c nella mano sinistra una palla figurata per l'im- 

> pcrio del mondo . e con l'altra elevala dà la benedizione; e 
t dalla destra del fanciullo e un angelo che mostra alla Madonna 

> col dito il detto fanciullo; a basso, cioè al pari della Madonna, 
. sono dal lalo destro il Battista vesuto d'una pelle di cammello 

• squarciala a studio per mostrare il nudo della figura, e dal si- 
. nistro un S. Sebastiano tulio nudo legato con bella altitudine 
. a un arbore , c fatto con tanta diligenza che non potrebbe aver 



coli' Arcangelo che salma la Vergine, ha qui non solo espresso 
il grande mistero con una cena noviià, ma mercé di una pitto- 
rica visione ben ragionata, lo ha corredato ancora di tutte quelle 
circostanze che precedere e seguire lo doyeano. Noi anzi non 
siamo lontani dal credere che nel ftmciullhio egli abbia voluto 
rappresentare il diviu Figliuoli! ibi- mende dal eielo, onde nel ven- 
tre purissimo di Maria assumere In carne umana per opera dello 
Spirito Santo. 11 Battista accenna col dito la Vergine, madre di 
quel forte di cui egli non è che il precursore, e col muvimenio 
del volio pare che venga predicando l'avvicinarsi del regno dei 
cieli (sf. Il martire S. Sebastiano ci rappresenta gli croi che a 

mille a mille spargrr.iiuni il h '.ne per la fede di quel medesimo 

fanciaUma che dall' empireo scende per farsi uomo e redimere 
r umana schiatta. 

Le figure specialmente nelle leste e nelle parti nude sono tratte 
dalla natura, ben disegnate e sì vivamente espresse che piene 
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SCUOLA ROMANA, 

N.° IV. 
LA SAGRA FAMIGLIA. 

QutORQ 

DEL CAV. POMPEO BATONI !•}. 



A grandissima gloria dell'Italia nostra attribuire ai dee cerio- 
mente che le ani allora appunto che più. sembrano vicine alla 
totale loro decadenza, risorgano più belle , come più bella risorge 

nella sua epoca quinta, verso la fine cioè del secolo decimosetrimo, 
era declinata al segno obe alcuni de' suoi pittori osato aveano di 
biasimare persino l'imitazione del grande Raffaello , e di deridere 
come inutile e puerile lo studio della natura, molto vantandosi essi 
di operare allorché servilmente copiavano le altrui figure {•). Ma nella 

modelli dell'antichità e quegli ancora de bei tempi di Leone, ed 
una sola scintilla bastar tlovea per risvegliare gl'ingegni e spin- 
gergli a ritentare le orme dei grandi maestri. Una di siffatte felici 
rivoluzioni avvenne ne' tempi a noi più vicini , mercè delle opere 
di Ire famosi pittori, di Raffaello Mengs, di Pompeo Baioni e 
di Antonio Cavallucci, i cjuali chiudono in certa guisa la Scuola 

11 Batoni colle sue opere chiaramente dimostro che nell'arte 
del dipingere più che l'erudizione e più che la coltura delle let- 
tere e delle scienze giovano 1' ingegno e lo studio della natura 



e degf insigni modelli. Ei nacque pittore, e non mai curandoli 
di un grande corredo di dottrine, non altro studiò che la pittura, 
e divenne per tal modo maestro sommo. . Venuto in Roma gio- 
ii vanetto, così il Lanzi, non frequentò alcuna scuola; studio e 
. copio indefessamente Itauaello e gli antichi; e così apprese il 
i gran segreto di rappresentate con verità e con isceltezza la na- 

. mra Da lei trasse quella incredibile varietà di teste , di 

* fuonomie, di bellezze, che si desidera talora anche ne' grandi 

. maestri , amanti troppo dell'ideale Prese dalla natura le 

. prime idee del movimento , da lei pure copiava ogni parte delle 
. figure, e da' modelli adattava loro le vesti e le pieghe; tpindì 
» con certo naturai gusto abbelliva e perfezionava tutto, e tutto 
» avvivava dì un colorito che si può dire proprio suo : è terso 

> vivace , lucido, ed anche dopo molti anni... . conserva la sua 
. freschezza. Egli ebbe in ciò non tanto un' arte, quanto un dono : 

> scherzava co! pennello; ogni via era sicura per lui; dipingeva 

. risolvevB P tutto il lavoro, e gli dava la necessaria fona con 
■ una linea . <>). 

La composizione della presente dipintura é semplice, chiara, 
elegante, graziosa, perfettissima in somma. Maria nobilmente seduta 

ritto mùT un ginocchio. Nel verginale suo volto appare una grazia 
celeste che amore inspira e venerazione. Il divin Pargoletto guarda 
con aria dolcissima il fanciullino Giovanni , il quale tra le braccia 
della genuflessa Elisabetta tiene verso di lui sollevate e giunte le 
mani quasi assecondando le parole della madre che lo eccita ad 
adorare l'infante Redentore, di cui dovrà egli un giorno precor- 

Battista mollemente appoggia il capo al seno della genitrice quasi 
per meglio contemplare il volto del Messia, da' cut raggi sembra 
alquanto abbagliato ; e bellissimo e pure il contrasto fra le dilicate 



Di j I J U: 



ed angeliche forme di quello, e le robuste e gii più sviluppale di 
questo destinato s condurre ne' deserti uno vita dura e penosa. 
Il vecchio Zaccaria appoggiato col destro omero al piedestallo che 
sorge dietro del Bambino eia con dolce compiacenza osservando 
i moti del suo figlioletto , e più abbasso dall'opposta parte S. Giu- 
seppe, che ben si distingue per la fiorita verga p), sia con molta 
naturalezza leggendo un libro in cui sono forse i vaticinj che la 
vita risguardano del Messia. Vaghissimi angioletti librati nell' aria e 
sulle nubi, ed in varj gruppi distinti spargono di rose la Vergine ed 

campi sembra sorridere soavemente. Le teste ci sembrano tutte di 
un bel carattere, le carni dipinte sono con trasparente lucidezza , 

mente nelle vesti dell'Elisabetta, leggieri e finamente condotti i 
panneggiamenti ne' quali gli angioli stanno avvolti. Forse l'unica 
cosa che da taluno censurare ai potrebbe in questa bellissima di- 
pintura, sono gli ombreggiamenti delle parti nude condotti in 
guisa che queste appajono un po' troppo rossicce, e producono 
perciò qualche monotonia w. 
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SCUOLA ROMANA, 

!T V. 

LA SOLITUDINE DI S. FRANCESCO. 
Qoì.dro 
DI FEDERIGO B AH OC Cf. 



Ài. Barocci, celebra tiss imo pittore urbinate, debbesi ]s riforma 
della romana Scuola, dappoi oliò suino i pontificati di Gregorio 
XIII, di Siato V e di Clemente VIII la mediocrità all'eccellenza 
delle opero Tenne anteposta; c dappoiché, al diro del Lanzi, i 
pittori d'Italia ed anche d'ohramonli inondarono Roma non altra- 
mente clie ì poeti eotto Domiziano, o ì filosofi ai tempi di M. 
Ann/liti '.■'). Gr:i:if]c <:tii(a[:;ijL' dr.ììo -r.iìi' ild (.Wrcggio , di quello 
stilo che fonie era il più alto ad introdurre una felice restaura- 
zione, egli risvegliar seppe l'antico ardore c ricondurre il hnon 
gusto (»>. Da lui perei» ebbe principio l'epoca quarta di questa 
scuola, che è l'epoca del risorgimento nel disegno, nel colorito 
e nella vera imitazione della perfetta natura. A questo pregio 
di Capoicuala aggiungersi dee oli' egli non imbratto giammai 
il suo pennello con lascive rappresentazioni, rivoltosi mai sempre 
allo pie immagini ed alle azioni sacre, cui diede uno spirilo alto 
a muovere la devozione , la compunzione e simili affètti devoti , 
siccome scrive il Baldinucci- 

II maraviglio effetto del chiaroscuro ben ci fa vedere che il 
Barocci in questa dipintura ha preso ad imitare il Correggio. Le 
figure si staccano dal fondo in guisa ebe sembrano quasi non 



gìamenlo in cui sono rappresentale. La nobile sebbene scarna 
(isonomia ilei Sauio, lo sguardo pieno di animata devozione, il 



gesto 


delle inani 


e la mossa tuita del corpo ci risvegliano nell 




: riunenti 


della vita di lui, la penitenza e ad uq terap 




re della ca 


-iti cui tutto sta ora verso Iddio sfogando. Bei 


che 


0 e ripieno 
contempla 


d'espressione A pure l'atteggiamento del frat 




ata luna : 




ed il 


:l del santo 
pennello ir 


aspetl. Il "disegno ci sembra assai corretto 
icno peccante di quell' affettazione di colore ci 






solca spesso nelle carni introdurre: ben condoti 






il cpalc persino negli accessorj spira il sagr 




□igìfeed t>y Google 



Digiiizcd ir/ Google 



il 

SCUOLA ROMANA, 

N." VL 

LA VERGINE COL PUTTO, 
E GIOVANNI L'EVANGELISTA, 



II FEDERICO BAROCCI H. 



D,, 



i correggesco alile li pure quest'altra bellissimi dipintura, 
condotta con grande fusione di colori, e direbbe?; quasi con 

maravigli oso effetto produce all' occhio dello spettatore. Graziosi 
sono gli ;:llt;;iij:ncal! delle tre figure, ben connessa l'azione, 
pieni di devoti affetti i volti , e quello specialmente di Giovanni, 
efie sta dinanzi al divino Infante orando [■), Le carni benché da 
vicino risentirsi sembrino dì un soverchio colore roseo-serdiccìo, 
nondimeno per l'acconcia fusione ed armonia del rosso cogli 
altri colori vivo e naturali appajono, quando osservate sieno 
ad una certa distanza. Gli abbigliamenti della Vergine doviziosi 
scendono e con un bel volgere di pieghe. I fiori, i cespugli, le 
foglie ed in somma gli accessorj tutti sono dipinti con verità e 
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SCUOLA ROMANA , 

N.° vn. 

LA GLORIA DELLA VERGINE NE' CIELL 
T.vot* 

DI GENTILE DA F ABBIA NO (•). 




fra k presente dipintura e quella tcsiè illitsirata 



una uniformità <li concetio e di etile clic noti ripuliamo fuori ili 
probabilità il supporre clic questa sia stara modellata tu quella. 
La composizione, meno la iijtutu tlcll' Mici no Patire, è ideniica, 
il fondo doriitti, le aiiilinliiii delle ligure |.rini:i|iali non si scostano 
se non nel punto tli evitare una servile imitazione. La. collocazione 
degli angioli sul davanti. scbWnc divctsiliclii dalla tavola greca, 
pure risente del gajo • ■ di-I festevole osservalo dianzi. Gli acces- 
aorj medesimi non olitomi clic (j-.i;ilrlie lieve modificazione. Nella 

tura simbolica. Se. nella noslia cmijJiiel.lLii'a inule ci appigliami!, 

ila ben chiari indizj. 
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SCUOLA ROMANA, 
n.' vnr. 

LA VERGINE GOL PUTTO. 
Tavoli 
di nicola da foligno ('(. 

Nello scorrere illustrando le pitture che adornano f I, lì. Pi- 
nacoteca c' incont riarmi listi ili frequente negli stessi soggetti. Una 
tanta ripetizione comandata dalli pir-t.ì de' commettenti c dal genio 
religioso dei secoli non chiude perù il campo ad avvertire in 
ciascuno qualche nuovo titolo di pregio. Nella presente tavola il 
tema non si scosta da molti altri. Gli acecssorj, c fra questi com- 
prendiamo gli angeli, non pi allontanano dalla comune Sotto il 
rapporto dell'invenzione. Ma il modo con cui essi sono situati, 
l'espressione della loro fisonomia, la pietà, la divozione con cui 
sono atteggiati le conferiscono un merito particolaic. Accordiamo 
alla Vergine alcuna bellezza, ma il Itiitiiisieiin: pecca perla spro- 
porzione troppo evidenti; della testa t'olia lunghezza della persona. 
Tale difetto potrà ut patte scemate se si pon mente all'epoca in 
cui fu operata la pittura. Il fondo aureo è di huon effetto e quale 
praticavasi nei primi tempi dell'arte. 
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SCUOLA ROMANA, 



LA NATIVITÀ DI NOSTRO SIGNORE. 
Tavola 

or marco PALMEGrANr (*). 

Le due principali figure esprimono con semplicità indefinibile 
k tenera pietà che le anima. Il Tolto della Vergine è bello, F it- 
ti tu^ae divota, la persona ben panneggiata. 11 S. Ciuscppc é 
trattalo con verità. Il Bambino non oifre gli stessi pregi. Il pit- 
tore non ponendo mente alla di lui età gli conferi un atteggia- 
mento ed una mossa che meglio si confà ad un adulto. Seguendo 
il suo uso tratta qui il l'almcguui l'archi lettura con intelligenza, 

stori che veggousi nel fondo^ccorrerc aefadorarc il Divino Infante 
sono introdotti ben giudiziosamente e rendono più vago il paese. 
Il dipinto non oianca certamente di merito, ma sarebbe stato più 
pregevole se si fosse evitata qualche durezza ne' contorni, la fred- 
dezza c monoionia nelle tinte. 
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SCUOLA ROMANA, 



S. SEBASTIANO. 



DI MICHEL ANGIOLO AMEBTGIIT, DETTO DA CARAVAGGIO ('). 



Opimo il Caravaggio da un sentire ardente e focoso osò evocare 
l'arie dalla manie™ alla verità. Né din: si poirtd.be che penuriasse 
di mezzi allo scopo, nè che quelli andassero sempre scompagnati 
da buon successo. Egli occupo un posto disumo nella storia della 



tenderlo quando i tempi l'aveano perduto di vista. La mezza figura 
elle offriamo risani.;' tlol tire :i;]iliinc e vero che videro i secoli 
più fiorenti. 11 di lei nudo è toccato con molta intelligenza di 
anatomia senza dare nell'esagerato. Il colorito, che in altre sue 
opere appare tetro c poco degradato , in questa è trattato con 
tinte robuste insieme e brillanti. Mirabile è. poi l'effetto di luce che 
regna nel lavoro c più mirabili. 1 il rilievo che ne risulta dall'arti- 
ficio della luce stessa. In fine siamo d' avviso che siasi attenuto 
nella dipintura del S. Sebastiano, pili che ai precetti, al vero 
principio delle arti imitative, la natura, e che in lui abbia trasfuse 
bellezze di un merito superiore. 




dì ricondurla al 



i, oso di pre- 
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SCUOLA ROMANA, 



N.' XI. 

LA FLAGELLAZIONE DI N. S. 



DI LUCA CORTOXESE. 



In un'epoca in cui lo studio della natura viva e reale era co- 
munemente trascurato dagli artisti , Luca Signorili , dello il Cor- 
tonese , fedele ai principi mvurialiili dcìli' uni imitative esaminò e 
studiò ii corpo umano e lo trasportò vero ed animato ne' suoi 
dipinu. Che ciò sia lo si deduce dj varie sur opere c da questa 
particolarmente che offriamo. E veramente mirabile nella generale 
corruzione de' buoi tempi il rinvenire un dipinto nel quale , seb- 
bene scorgansi alcune mende, non gli ai può contrastare ne una 
bella proporzione, ni mia più l'he riurdincri; iiKrllijtcma di disegno. 
Il torso del Cristo, i due nudi iL'i maui^nldi posti sul davanti ci 
giustificano in riguardo all' atiaLomia. ed il capii degli sgherri e le 
succennate figure per la vaga proporzione. Se il freddo colorito 
che ai fonde quasi nel chiaroscuro e qualche durezza ne' contomi 
si fossero scansati, avrebbe colta una palina quanto più difficile, 
tanto più gloriosa. 
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SCUOLA ROMANA, 



n.° xn. 

IL PURGATORIO. 

QujDRO 

DI SALVATORE BOSA ("). 

Salilo in fama del più celebre paesista de buoi tempi, nonne 
fu pago il vasto genio del Rosa. Si volse alle grandi storie, non 

introdotte ne' suoi paesi, ma assecondando la ana fantasia gran- 
diosa e sublime. Fra i parli jjìù pregiati di aimii genere è il Pur- 
gatorio già esìstente nella chiesa del Suffragio di Matetica, e che 
ora spetta all' I. lì. Pinacoteca. 

Il soggetto é quale conveniva al gusto di lai propenso a scene 
orride e triste laddove Miche la natura si presenta vaga ed amena. 
La mente del pittore sembra apaziare nell* infocata chiostra del 
Purgatorio ed avvolgersi tra i vortici delle fiamme. Dovunque si 
rinviene che prova quello che rappresenta. La Vergine assisa co! 
Divin Pargolo è sollecitata dagli angeli tutelari ad accordare la 
liberti delle anime prigioniere. Le istanze delle loro preci illudono 

dal celeste soggiorno, vola messaggìero di liberta e penetra nel 
carcere del fuoco. Le animo pallenti si svegliano all' ansia della 
speranza e del timore. L'eletta, mentre è tolta dal duro carcere, 
una dannata a più lunghe pene alza e stende le palme supplicando 



[lieti; una seconda volgesi speranzosa al messo e lo interroga: 
s'ella pure é del bel nurner una; allrc dirigonsi ad invocare aita 
dagli altri mesti. Confessiamo d' avere donilo ammirare in lune 
le ligure una espressione consentanea ed una verità degna dei più 
grandi encomj. Del resto la composizione è ben ideata e dise- 
gnala con molta iLUi:!ligf uzj. I.' irsecuzionc ò mirabile per la fa- 
ciliti con eui è condotta, e le tinte vigorose e dorate producono 
un beli' effetto. 
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SCUOLA ROMANA, 



N.° XIII. 

IL MARTIltlO DI SAN VITALE. 



QuiURO 



.Non si pud negare al dlpimo aanà e gramliuiiti di compo- 
si/, .11 , mi i il I. In rlTi im iori-Wie yù tplcpilulo se si fossero 
-..tate varie linee contorte e di,ac, R radr-volL Nasce da ciò e dalla 
maocania di ma-se ombrine sui un campo di luce troppo spana 

ninr.,.i.-..ir ii II' O-i i i -. i pe; Ile emboli- i , 

siamo rjuasi portati a ntrerri <!ul primo giudiiio, tanti sono i 
I ■i'-jlì' t ! i ■_- li. 1 scompagnali.:. (.ia;cn:n ]i2u:a ù ii'.oàsa conveniente- 
mente al soggetto, [■i.isr.iiu.i esprime fmie/na pieti in analogia 
ai diversi sentimenti clic a lei desia la ferale scena. Il martire clie 
si va tnmubndo ù cosi vero clic non polca d: p:n .;■.■]-.■] rema avmx 
pria consultato e studiato il naturale. Le mosse variate , gli uffizj 
diversi dei manigoldi <•■ ilf t militi sono tutti dappresso il vero. 
Il gruppo ilei fedeli e ipello della donna col putto lattante 
esprimono un religiosi) ( n i nei primi, un tenero affanno 
nella seconda. 1/ imnidii/idnc dell' episodio della donna era ri- 
clamato, come un bUoniii:. d.-,T anima dolce del Barocci per ar- 
monizzare in qualche modo un teina di orrore colla soavità del 
suo carattere. L'esecuzione ricorda un' imita aione libera del fare 
di (Jo'tl^-ìo. Ve Jesi facilità , lucentezza e trasparenza di Unte; ma 



alterate in parti? dal rosea e dal verdastro aparai trnppo genero- 
samente nelle parili c massima [itile iceIi: giovanili. Anclic il tocco 
è squisito ed i contorni sono puri, ma il disegno ù meno largo 
iìi <[uillo del grande maestro. 
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SCUOLA ROMANA, 

N.° XIV. 

IL SALVATORE AL LIMBO DE' SANTI PADRI. 
Quadro 
DI FEDERICO ZUCCAHO (*). 

Il Salvatore strigne coli' una mano il vessillo della Redenzione , 
ncnlre coli' al Ira liene 1' una delle mani d' Àbramo quasi in atto 
ii sollevarlo alla celeste In';] li nuli ric. 1 l'jdn" apjnjono animali dalla 

quel Messia a cui lem levano inno le loro speranze, eh* tra il fonte 
Iella loro fede, e in cui compiersi dovea il gran mistero pel quale 
I' antica alleanza stata sarebbe congiunta alla nuova. Indarno le in- 
fernali potenze *' arrabbiano e sbuffano con orrendi ceffi. Le porte 
del cielo sono aperte ai redenti. Tale è il soggetto di questa di- 
pintura, nella quale =c oi tra qualche tosa a bramarsi, ù riessa una 
maggiore castigate/za mi ilir-.-giiu ; difetto proprio di altre opere 
ancora di Federico Zucearo ; ben noto essendo eh' egli un po' troppo 




Diojtizcd by Google 




DigitizGd &/ Google 



SCUOLA ROMANA , 

R° XV. 



S. GIROLAMO NEL DESERTO. 



DI PIETRO SUBLEYEAS. 



I, fa» . i. „»»d 


ine di spavento, scosso 




suono delle trombe annun 


ziatrici dell' mmcisdc 


dizio. Perciocché 


su di questo tremendo oc 


■visaimo rivolgere egli di < 


outinuo la mente 


sua, e nella solitudine d. 


1 deserto ne formata il s 


Jggetto d' assidue 


profondi; meditazioni. Bel 


le e disegnate con molta 




le parti nude : armonico 
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SCUOLA ROMANA, 

L-ANNUNZIAZIONE 
Txvou 
DI GIOVANNI SANZIO (•). 

Questa dipintura reputarsi dee ira le più preziose, si perche opera 
del padre di quel Sanilo che nomato venne V angiolo della pittura, 
c bì ancora perchè appena due o tre opere sussistono di Giovanni. 
Essa poi ci fa dibi-juirulc «nirgm: clu: liduHIo nella sua prima 
maniera non poco sentiva del fare paterno sia nel modo di com- 
porre, Bla in quello del panneggiare. 
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SCUOLA CREMONESE , 



LA SACRA FAMIGLIA E LE SS. AGNESE E CATERINA. 
Qt^nno 
DI ANTONIO CAMPI C). 

Li Scuola cremonese al pari dì quella di Bologna dee spe- 
cialmente ad una sola famiglia la sua fama più grande. Imperoc- 
ché i Campi fatto avevano in Cremona ciò clic poi, sebbene con 
maggiore fortuna , fecero i Cntacci in Bologna. Ambedue queste 

di tutte le scuole il" balia pari.eeip.i. senza l'In- ili alcuna si dimostri 
servile imitatore; ed ambedue produssero molti e valenti maestri. 

Antonio Campi -epoe disiin^ner^i pari nolai-iuciire net coupai- 
limcnti delle opere grandiose, nel dipingere del sotttmsù, e nelle 
prospettive. Egli, siccome vuole il Lanzi, fu Tifila famiglia Campi 
quasi come Agostino fra* Conici , ■ ff;>n; j;i-i!ii;'ìic^ e non digiuno 
di amane leucrc. Il Lomano dice che Antonio prese il Correggio 
per suo modello nella grazia e nella venusti, ciò che ha di fatto 
talvolta ottennio nel innnegcio delle liuti- uniiilimena pecca so- 

soverchia pompa degli scorei cade nel 1" a licitazione. 

In questa pittorica visione lodevole ci sembra il comparti- 
mento delle figure con tale naturalezza aggruppate che l'occhio 
ben tosto ravvisa in ciascuna di esse e nell'uniti della loro 
azione un santo e vivissimo auuire pel UiiiiibiiLo a cui sono tutte 
mielite, e elie l'arma l'o^euo principale 'Iella dipinti:: 1 .!. Il divine 



Infame verseggia eoli' una mano l'agnello, emblema dell'olocausto, 
col quale un giorno egli offerirà all' eterno Padre sé stesso Titlima 
innocente per l'umana schiatta. Naluralissimo tì l'alleggia mento col 
quale S. Giuseppi; solìcv.i cult' una mani, la mula quasi per meglio 
contemplare il caro suo pargoletto. La Santa che sia in ginocchio, è 
l'illustre vergine Caterina da Siena, e l'altra che colla sinistra mano 
tiene la palnia, è la verginella Agnese che in tenera età sofferi 
coraggiosamente il martirio nella persecuzioim di Diocleiiano. 

Nella composizione rii que-ta dipintura sembra che Antonio 
preso abbia a seguire uno stile tra la maniera di Michclsgnolo e 
quella di HaflscUo , ma fieli' esecuzione p B re che attenuto siasi 
piuttosto alla maniera ilei Bonarroti. Belle sono le tinte, sebbene 
prive di quella mirabile trasparenza e sfumata armonia del Cor- 
reggio; pregiagli le estremila delle figure ed ì panneggiamenti 
ancora, e ben disegnate le teste, e particolarmente quella del 
Bambino. Il volili della .Mmknina peni presentare potrebbe una 
più dolce Geonomia : T occhio di lei non gira in miniera con- 
forme alla mossa delle alno parti, e l'orecchia è collocata troppo 
in basso. Il Bambino ha le forme troppo risentite e quasi erculee. 
Le sue gambe poi divise sono e poslc quasi alla foggia di com- 
passo, il che produce un pessimo effetto (••). 
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SCUOLA CREMONESE, 



K° IL 

IL REDENTORE NELLA CASA DEL FARISEO. 

DI dO. BATISTA TROTTI, DETTO IL MALOSSO C). 

X Campi non uveono in Cremona insrituita alcuno accademia 
die aemre polcsse di nonna ai giovani dipintori, siccome fatto 
aveano in Bologna i Cnracci. La Scuola cremonese perciò venne 
ben tosto degenerando , ed i successori dei Campi ai appagarono 
di freddamente imitate le opere cui (pie maestri tramandato aveano 
alla ponenti Da ijuesla uccia vogliono condimenti .«.eie eccet- 
mati alconi pochi che, scolari dei Campi, seppero ancora rat- 
lime la gloria ed il val.ire. Tale S-4 li tav Ciò. Jìati.tn Trotti. Mo- 
lare di Hrmardim. Campi grande luminare della Scuola cremonese 

Nel .apo VII del Vangelo di S Luca si legge ebe trovando,, 

pure una donna notissima nella citta pel tuo mal co» tu me . séco 

dietro ai piedi di Crùto comincio a Laguarli colle lagrime, ad 
astergerli cu" propri capegli, a baciarli e quindi ad ungerli col 
prejiosu unguento. Il fariseo nA vedendo . fece fra fé naso a 
dubitare se Cristo dovesse icpuiarsi veramente un profeta, giarrhe 
a lui sembrava th' egli noo conoscesse di quanto dittouurevole 
fama quella femmina fosse Della quale eo«a aminoti il Redentore 
ripioe e collimo il tatueo culla psrahola dei due debitori Cristo 
sta di Imo in ai(eg£i3ioenlo di usrrun- la pnrahulj e di ammo- 
nire con casa Simone perchè minor fede e minor affezione verso 
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SCUOLA CREMONESE , 



N.° UL 
LA PIETÀ. 
Qu. D ko 

DI GIO. BATISTA TROTTI, DETTO JL MALOSSO. 

Bih immaginata ci sembra la composizione di questa dipimura, 
comechfl partecipi delle solite visioni pittoriche, vedendovisi intro- 
dotte alcune persone non proprie nè dei tempi, nè del rappresen- 
talo avvenimento. Bellissima e di gusto cotreggesco è la figura della 
Maddalena, e dignitosamente e giusta il carattere suo addolorata 
la Vergine Madre, a differenza della vicina Maria, il cui volto 
sembra più dallo spavento che dalla doglia compreso. Ma l' im- 
magine e 1' atteggiamento del Redentore anzi che un corpo 
esangue ci presentano un ferito moribondo ; difetto ebe fossi ancor 
.più sensibile pel modo con cui il Vescovo tiene poco natural- 
mente sospeso sulle braccia il proprio piviale quasi in attitudine 
di chi all' improvviso i accorso a sostenere un uomo da grave 
morbo sorpreso. Vivace é il colorito e di maraviglioso effetto pel 
lume proveniente lutto dalla fiaccola che Densi sollevata dall' uno 
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SCUOLA CREMONESE, 



N.° V. 

LA VIVANDIERA. 
)I GIULIO CAMPI n 



pittore, di cui sono opera questo ed il seguente quadro. 
Ih l'ami-lia Cinipi, il din: del T.jm/i , ipasi colili: Ludovico 
ìaracci: .irtista moltiplicc concepì l'idea di riunire in uno 
le perfezioni di molti altri. • Egli ebbe a maestro il padre, 

Giulio Romano, che formava i suoi allievi architetti, plastici, 
a dirigere ed a compiere ancora tutte le parti di mi grande 
kiplicc lavoro. • Quindi è che ci sono cappeUe tutte da lui 
condotte ed ornate con ogni genere dì lavori; ciò che mol- 
,0 giova all' unita e per conseguenza alla bellezza. 



al sorriso. È da notarsi ijaello, direni quasi, contrasto tra le due 
figure clic stanno con somma naturalezza mangiando ed in un 
discorrendo, e la giovane vivandiera, che mentre versa da un 
tino i pesci, sembra commoversi al pianto del fanciullino assiso 
sulle ginocchia dell' altra femmina (■'). 
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SCUOLA CREMONESE, 



LA VENDEMMIA O LA FRUTTAJUOLA. 



DI GIULIO CAMPI. 

Bellissima è questa figura per F esattezza nel disegno , per 
l'amabilità nella fisonomia tutta caratteristica, pel grazioso suo 
atteggiamento c pel lodevole e vago partito de' panneggiamenti. 

Aggiugneremo che in questa dipintura non meno che nella 
antecedente spiccano a maraviglia i moltissimi acceesorj condotti 
con tale e tanta verità che ben si possono ammirare , ma non 
descrivere. 
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SCUOLA CREMONESE, 



N.° VII. 

LA VERGINE ASSUNTA CON VARI SANTI. 
Quadro 

DI CAMILLO BOCCÀCCIO (•>. 

La fisonomia della Vergine i dolce e maestosa , il eli lei at- 
teggiamento vago e ben disegnalo. Ella mollemente assisa sopra 
un seggio di nulli sniTi'lli! ila angiokm chi: |],iji]nn vivi 0 variati 
nelle mosse, sostiene con un' aria di compiacenza e dignità il 
divino Infante. Ci parve uc!l' esaminare i molti meriti della dipin- 
tura che offriamo di riscontrare in lei un gusto formato sullo 
stile raffaellesco. Le figure sottoposte offrono pregi di un genere 
diverso, cioè forte c robusto; ma non sono meno commcndcvoli 
per espressione, per verini e varietà di mosse, per un vivo inte- 
ressa all'azione principale. Le pani nudo sono toccare con molta 
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SCUOLA CREMONESE, 

N.° Vili 



LA VERGINE COL BAMBINO ED ALTRI SANTI. 
Tavoli 

DI àLTOBELLO MELONE (*> 

Rappresentasi la Vergine prostrala e supplichevole dinanzi 
al divino Infante ciio trovasi coricato sopra un arazzo. In faccia 
a lei un divoto raccomandato da an santo stassi geuuflesso in 
atto di adorazione. Nella Madre di Dio, neri santi e nel divoto 
ravvisiamo uno stile Emidio; ;i non ideoKipr.^Liaia perù ib ji w.i:, ■-. 
da eleganza. Ciò pero che fermar dee l' occhio dell' intelligente 
nella presente dipintura è la maestria con cui è trattato Q colorito. 
Le tinte sono vere , brillanti c ricclio di colori. B pennello e 
mosso con arte c con facilità, cosicché alla somma scjuisitesza di 
lavoro si accoppia mui-lmlczzn di earni e verità di forme. L'effetto 
poi mirabde del chiaroscuro dà compimento ai pregi già notali 
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SCUOLA FIORENTINA, 



LA VERGINE COL PUTTO 
E I SANTI 

GIOVANNI BATISTA, ANDREA, FRANCESCO ED ELENA. 

DI PIETRO BERRETTINO DA CORTONA Ci. 

Al Vinci ed al Bonarruoti , ambedue filosofi e sturarli pittori, 
dee Firenze nella pittura non solo la sua gloria più grande, ma 

stra all'Italia tutta utili scienza pittorica e nei principj dell'arie. 

tmlo patrimonio, è il disegno, a coi fu quasi indolta dalla atessa 
indole sua nazionale minuta ed essila (,). Ma siccome delle altre 
scuole avvenne, la Fiorentina ancora ebbe i suoi periodi di de- 
cadenza c di risurpmcnio. All' uluma , o sia all' epoca quinta, 
appartiene Pietro da Cortona, che può ad un lempo [«patirai 

dei luminari di quella scuola. Nelli; sue invenzioni ebbe a diret- 
tore Michclangiolo Bonarruoii il giovane , coltissimo uomo in 
ogni genere di erudizione e ili amena letteratura. Una certa 
opposizione di gruppi, di figure e di parti ; un carattere robusto 
persino nei putti e nelle donne ; le omure non foni giam- 
mai; i campi non chiari; un giusto compartimento dell'archi- 
tettura; un giuoco di luce difficilissimo e sorprendente; una 



composizione ripiena di nitori , benché Talvolta oziosi ; una grande 
simmetria nella disposizione delle figure; ed insomma tutto ciò 
che più destar potrebbe la maraviglia, e direin quasi, abbagliare 
gli occhi ; ecco lo stile che generalmente si ravvisa nelle opere 
ti! questo pittore : siile pericoloso ed a ben imitarsi diffìcile, che 
i inen cauli seguaci indusse nelle stranezze , nella negligenza e 
nell' affettazione <•). 

Varie delle aopra accennate proprietà del cortoncsco stile si 
ravvisano chiaramente nella dipintura di cui presentiamo 1' inci- 
sione. I-e fluire collocate sono in inameni che niiasi con simmetrica 
d i sposili one , c fra di loro e co' varj intercolonni si corrispondono 
dell' architettonica decorazione. La Vergine siede in alto fra i santi 
Giovanni Balista ed Andrea. Mei san pietoso volto appare la com- 
piacenza ch'essa prova nello stringere il bambino clic lo siede in 

tre la Madre tiene dall'opposta parte rivolli gli occhi su di S. Fran- 

Diaeslà, fa quasi un contrapposto S. Francesco collo scarno Lo 
volto, eolla barba folta e eolie ruvide vcstimcnla. Egli sta in at- 

inisterj lutto assono. Alla virile benché scarna robustezza del 
Batista fa pure contrapposto il vecchio Apostolo rugoso e calvo, 
e che pel peso dc^li anni Spianili ri piega sul tronco della Croce 
cui stringe colle mani, siccome emblema del suo martirio, mentre 
dalla destra di esse gli pendono le reti , emblema della sua pri- 
miera professione. 11 pittore ha giudiziosamente posti questi due 
santi l'uno all' altro dicontro, perche Andrea stato era appunto 
discepolo di Giovanni prima che dal divino Maestro chiamato 
Jfs-i: all' \ y: isti .laro ['i ria iiiiui ite . ;Hi'iiciic fi Pp|»i Minta non appa- 
risse la parte di mezzo o sia lo sgabello su cui siede la Vergine, 
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SCUOLA FIORENTINA, 



M.* II. 

LA VERGINE COL BAMBINO E VARJ SANTI. 

TiVOLi 

DI EICISMONDO FOSCHI (*). 

La composizione pecca di troppa simmetria nelle linee principali 
delle figure. Per minorare il cattivo effetto che da ciò risultava 
immaginò il pittore di diversilieare le mosse. B ripiego fu condotto 

devole. La figura della Vergine, sebbene appaja un po' tozzl^ è 
però ben disegnata e proporzionata. L'aria della lesta è dolce, la 
movenza delle braccia, a sostenere il figlio, ingegnosa e graziosa. 
Bello È il Bambino adagiato morbidamente sul seno e sulle braccia 
dcllaMadonna.il genere di romposi/.ionc del quadro come il me- 
todo di esecuzione risente della scuola del celebre Frate Bartolomeo 
di cui il Foschi pare imitatore. II disegno non e però corretto in 
tutte le parti e particolarmente nelle accessorie ; del che con molla 
probabilità accagionar se ne dee la trascuratezza con cui fu con- 
dotto. Il colorito nelle parti chiare è troppo rosso. Almeno cosi 
parve a nei lidi' e;;. binare l'originale. Mei eieiij>lei-o il [pallio è 
di un beli' enetto. 
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SCUOLA FIORENTINA, 



N." ITI. 

LA VERGINE COL DIVIN PUTTO. 
Tivoli 
di luca cortonese (*). 

La Vergine siede avviluppata in un ricco ammanto che partendo 
dalla sommiti della testa le involge con belle pieghe tutta la per- 
sona. La dignità caratteristica della Madre di Dio, Li soavità, la 

di lei lineamenti. Il divin Putto è situato sulla destra coscia, e la 
Madre lo circonda amorosamente col braccio , lo assicura colla 
mano. Stende con fanciullesco vezzo ambe le mani alla poppa della 
Madre e spira dal volto una serenità celestiale. Il modo naturale 
con cui sì piega, se ai riflette al tempo in cui operava, sì può 
chiamare bello. In generale lo stile che vi domina tì grandioso ; le 
poche durezze che si scorgono nelle estremiti e le scorrezioni di 
disegno sono in qualche maniera giustificate dall' essere 1* arte al 
suo tempo ancora in uno stato d' infanzia. 
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SCUOLA FIORENTINA , 

H* IV. 

IL SALVATORE ,' LA VERGINE E VAIU SANTI 
Tavola 
DI PHTOIÌE IGNOTO. 



Un» squisita diligenza si ammira citri quattordici compari ini e n li 
che racchiude la tavola. Le figure della Verdine e del Bambino, 
olire essere condotte con inolia ìiuitiv/a. luuno li: rispcttÌTC leste 
trattale con tocco cosi delicato clic rassei libra no una miniatura. H 
disegno per queir epoca c sutliciomumetin; cr;sii-;aio, ma si risente 
alquanto della durezza di contorni c di esecuzione della scuola 
giottesca. D dipinto ò inolio cooi'ornic allo siile del B. Angelico 
]>er le anzidette ragioni, per la ricercata diligenza in ogni minuzia 
c per le vesti piegate a lunghi cannelli. Congnie [turiamo quindi 
che il dipintore pns-u a|rpari.oiit-io di lui scuola. 
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SCUOLA FIORENTINA , 



N.° V, VI < VII. 
LA VERGINE COL PUTTO 



STORIA DI S. GIROLAMO EU UN SANTO MORIBONDO 
DI TOMASO GIOTTEtn O 

I primi vagiti dello orti del pari che le produzioni più elaborate, 



loro »«„, e [«ti, 
mano la guida pi'i 'min i!eH" :irns(n ne' suoi tentai 
incsuiuabilc al giudizio dell' intelligente. E sotto il 
di vista, au/.i<hO di un merito artistico reale, eli 
alla collezione le tre tavole spettanti le laterali a 

Imprendendo l'esame dalla centrale, vi ravvisiamo una compo- 
sizione semplice ed affettuosa insieme ad una certa quale amo- 
revolezza di esecuzione. Caratteri certamente lodevoli netti epoca 
in cui operava, avuto vigilatili juriitidariiiinili; alla sai valici rezza 
della scuola di Oimabnc da cui proveniva ed alla secchezza del 
gusto greco dominante. La figura della Vergine nella movenza si 
potea bramare più animata; ma udii i priva all'atro d'espressione. Il 
Bambino è tenero e piuttosto ben aggruppato al seno della Madre. 
Ciò però che non trova alti a scusatile nell'infelicità dei tempi è 
la quasi generale scorrezione nel disegno più visibile nella forma 
degli occld e nelle estremità in parte nascoste colle lunglio vesti. 



Nelle (lue tavole laterali <li Giottino pare che l'arte avesse sotto 
qualclie rapporto progi'iitliie.- Le eoiiipnsi/.innì sono piti largite e 
meglio concepite , le altitudini più naturali e più variate, e minori 
le sproporzioni ili disi-gcm. ÌSulla prospettiva, se non abbiamo con 
clic soddisfare alle regole ili lei, non si può nemmeno negare 
clic lo sforzo del pittore ricscissc del tutto Tono. La composi- 
zione della tavola a diritta £ commendevole per l'unità; in quella 
a sinistra rappresenta tre differenti fatti die nuoeono al principio 
il e] l'ini iti stessa, luti-azione. .7^1;: zi il .11:11. n r ..: seenni anche ne' migliori 
tempi dai più ccleliraii pitturi iialnuu! .V-ilii letalità dell'esecuzione 
scorgesi quasi la medesima lìiuidiii del f.;re jiià innata in Giotto. 

Le corniti delle tre tavole sono in-.a^liatc , dorale ed eseguite 
ei 111 tempo rane a menu: alle dijiinuu e. Al piede del basamento del 
trono della Vergine Bla scritto: OP. MGISTRI, IOCTL FLOR., 
cioè: opus magislri locri fiorentini. 
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SCUOLA FIORENTINA 



n.° vm 

SANTA CECILIA. 

Quadro 

DI ORAZIO GENTILESCHI (-). 

N™ «11. ™, di Salila Cecilia eli" essa costretta da" parenti 
data avea la inailo di sposa :i V aleriano , piovane cavaliere non 
meno nobile clic facoltoso, ma involto nel culto del gentilesimo. 
Celebrale le noce, Cceilia pregò lo aposo perchè rispettasse la 
verginità eli' ella consacrata avea à Cristo, e riposta finitola custo- 
dia d' un angelo. Veleremo rispo=e die cosi l'-ii-o avrebbe, prestando 
altresì la sua fede a Cristo, ipnuido veder pmesse ijutH* angelo: ma 
avendo Cecilia soggiunto essere d' uopo innanzi tutto eh' ei si fa- 
cesse eristiano, istruir toslo ;i foco e Ij"lL L-.:z_r."ii ■_■ dal pontefice Ur- 
bano. Restituitosi .ponili iilh consorte, la trovò raccolta in ora- 
zione, e con sua .grande 1 1 m ra viglia vide presso di Iti un angelo 
ili celesti ra^^i sfolgorai ne. l'i rti.:'! ni alenile antiche immagini vedesi 
1* anzidetto angelo die tiene tra le mani due corone intrecciate di 
gigli e di rose, e sta in atto di presentarne una a Cecilia, e l'al- 
tra al novello convcrtito. Tale è I argomento di questa dipintura. 
Essa ci sembra assai pregevole si per la pure/™ del disegno e 
per la verità dell? espressione , e si ancora per l'effetto del chia- 
roscuro non disgiunto da un tocco finito e franco. Laonde può 
essa riporsi tra le migliori opere di cpiesto pittore. Fra tanti 



prof?! lo imui-iìiiii . scliber'.o prese pnr:iinmei»e pii ue piano 

d'anima, nondimeno recar sembrano alia composizione una tal quale 
mediocrità, perché disposte su linee troppo uguali. 
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SCUOLA FERRARESE , 



LA SOLITUDINE DELLA CERTOSA. 



ni carlo BONoro; ci. 



ilei dipingere varj maestri , il cui nome merita d'essere onorevol- 
mente commentino. La sourdu Ferrarese nai-ipie, per cosi dire, 
gemelli colla. Veneta, siccome ci viene dimostralo da Ferrame 
Borselli nell'opera intitolati : llisioria almi FernaUndt Cymnaùìlò. 
La mmiilìceuza de Priin:ipi F.-iensi e l' opponimi i;i del luogo non 
distarne da Venezia, di Parma e ila Hologna.e non remotissimo 
da Roma ancori, furono foi-e li- pi inclinili e favorevoli cagioni 
che giovarono a' progressi dell'ine in Ferrara. Nell'epoca sua 
più bella, cioè nelle prime decadi [iti secolo AVI, vanta i due 
Dossi, clic dal! Ariosto consagrali furono ali" immortalili. I suol 
dipinti di t]uest' epoca non mancino di fatto di uni ben rigio- 
cati invenzione diretta il più delle volte dil giudizio de dotti 



gareggialo aveano coi grandi delle famose scuole. Essa venne per- 
dendo pur anco alcune delle sue (avole più insigni , che [raspollate 
furono a Roma. Da quest' epoca la scuola Ferrarese può riguar- 
darsi come una diramazione , o piul(os(o come una colonia della 
Bolognese, giacchi: alla ta raccese!! maniera special in cute si ottennero 
i più rinomali di lei piKori doj'o il cuiiiincìnrc del secolo XVII. 

Primo fra i maestri di quest'ultima epoca siede Carlo Bortone, 
la cui dipintura clic qui presentiamo incisa , non mollo si discosta 
appunto dal caraecesco siile. Essa ci rappresene, la solitudine della 
Certosa. L'alione avviene di notte. Le tenebre però sono alquanto 
rischiarate da un debole splendore di luua. Scoscesi ed orridi 
dirupi, sparsi di pochi alberi e di spinosi cespugli, con un fiu- 
miccllo che sgorga dai piedi delle sassose balze, formano la scena. 
Non aliro ti sembra spirare d' intorno che silenzio e tetro orrore. 
Prosteso con ambe le ginocchia, e nel luogo agli spcitatori più 

fra varj gruppi di vezzosi angioletti. Ai piedi del Sanio giacciono 
la milra ed il pastorale, con che volle il pittore opportunamente 
alludere alla fermezza colla quale ques(i resistere seppe alle ilcrale 
istanze de' Calabresi , che al sommo Pontefice chiesto lo ave- 
vano per l'episcopato di Reggio. Uno de' Solitarj sia pure in 
ginocchio dinanzi all' immagine del Crocifisso , e ]ionendosi le 
mani al petto si dimostra ditto dalla più viva «minzione compre- 
so: un altro assorto nella meditazione della morte sta coi piedi 
nell'acqua del tìumiccHo, e col destro braccio si appoggia alla 
rupe, tenendo fiso lo sguardo su di uno scarnalo teschio, cui 
stringe nella sinistra mano : un altro ancora che più in alto ve- 
desi , e che con bello e difficile scorcio sta prosteso sul suolo , va 
sfogando i suoi fervidi e pietosi affé Iti verso del crocifisso Redentore. 



i 



Ammirabile ù l'arte colla quale i tre solitarj collocali in una 
certa disianza gli uni dagli altri , decrescendo tanno e quasi im- 
piccolendosi con somma -verini oiniiio pi fi dal Santo, o aia dal 
principale personaggio dell' aziono stanno lontani ; nel che si scorge 
quanto fosse il Bottone dell' ottica e della prospettiva studioso. 
Verissima cosa é bensì che una tale prospettiva non si felicemente 
eseguila ci sembra nell' ima gin e di Maria, la quale come che in 
alto collocata e molto al di sopra del tcr/u S^Ilijiu. . appare mo- 
dali - aerea distanza. Le ombre ancora, sebbene la scena avvenga 
di notte, e sebbene un bell'effetto facciano i raggi della luna 
che si rifrangono sul candore delle tuniche dei solitarj , ci sem- 
brano nel fondo e ne' panneggiamenti troppo forzate e troppo 

di diligenza Dell'imprimere la tavola, o foia' anco allo stile di 
questo pittore, il quale avea per costume di attenersi ad una 
trop[ia eguaglianza nelle tinto dell' ombre , o pure di trattare 
l'ombre medesime ohi colori facili ail annerire w. 
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SCUOLA FERRARESE, 

N." IL 



LA VERGINE COL PUTTO E CON VAIÌJ SANTI 
Titola 
di stefano da fere! ara ci. 

Ai primi Tempi di questi Scuola, cioè al secolo XV in cui 
l'arte falli ancora non nvea in Ferrara grandi progressi, appar- 
tiene Stefano , pittore certamente non ignobile e da riporsi 
forse fra i più illustri di quell' epoca per l'uso de r udimcnti cui 

Cliiara ed elegante e la roiti|!Oiixiiini> di ipto.ta dipintura , ma 
pecca di affettata simmetria nel collocamento dei Santi , i quali 
distribuiti sono in guisa che l'uno troppo all'altro corrisponde e 
nella situatone e negli atteggiamenti, lidie ci sembrano e piene 
di espressione le u nte dell' apostolo Bnrtolommeo che ben si di- 
stingue pel coltello cui stringe coli' una mano, e del Vescovo che 
gli sta vicino, e che alla barba l'ulta fi vtriirrcmiln ed al libro cui 
tiene colla sinistra matto ci sì manifesta per uno ile' padri della 
Chiesa. 

Non cosi belle ci pajono le teste della Vergine , del Principe 
degli Apostoli e di S. Niccolò di Mira m, le quali si risentono 
dell'antica maniera, sebbene non manchino di rilievo. Assai gra- 
ziosi e pieni di anima sono gli angioletti a piedi della Vergine ; 
ma estri mancano di correzione nel disegno , e si direbbe che 
l' autore nel disegnarli ha presi per modello fanciulli di troppo 
tenera età e di forme non abbastanza belle; il qnal difetto di 
forine si ravvisa pure nel bambino. 11 colorito non manca di 
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»• nt. 



LA VERGINE COL PUTTO FRA ANGELICI CORI. 
Qoìdro 

di benvenuto tisi, detto il garofalo (-). 

Questo pillo™ viene giustamente reputato come il più gran 
lume della ferrarese Scuola. Egli e conosciuto sono il soprannome 
di Garofalo, si perché la famiglia suo traeva origine da una villa 
di tal nome nel territorio di Ferrara, e si ancor* perche le sue 
più pregiagli dipinture distinguere solea con un garofdlo diligen- 
temente rappresentato ,ul terreno «. Due maniere pero «sere 
vogliono distinte nelle opere di questo pittore: la prima ch'egli 
apprese in patria, e della quale fece uso Innanzi che vedesse in 
Roma le stupende cose di Ila Hat Ilo, la seconda cui apprese salto 
le discipline di queir angelo della pittura , essendosi risoluto 
a foi/rr disimparare , e dapn hi perdita di tanti anni di maestro 
divenire discepolo , siccome dice il Vasari i->. In questa seconda 
maniera assai si assomiglia al Sanzio nelle forme , nel colo- 
rito, nel f invenzione ed in varj altri pregi, de' quali avremo 
nuovamente occasione di favellare. 

Alla più bello, cioè alla seconda maniera ci sembra che questa 
piccola dipintura appartenga. Vago e l' atteggiamento della Ver- 
gine seduta digiiiuvijiumiie eh lievissime nubi, e col seno e col 
petto soavemente rivolta al divino Figliuolo, il quale eoli grande 
naturalezza olle mani di lei stretto si tiene. Leggiadramente di- 
sposti sono pure gli Angioli con grande varietà di gruppi , con 
attitudini pronte e vivaci, con bell'arie di teste, non intrigate, e 



con dolce e buona maniera condotte. Scelli , naturali e di buon 
guato eono gli abbigliamenti si della Madonna elio degli Angioli. 
Un notabile difetto però ai ravviar nelle gambe della Vergine , 
le quali troppo si estendono al disotto delle coacc, in guisa che 
s'ella avesse ad alzarsi in piedi, apparirebbe soverchiamente lunga 
nella parte superiore; del quale difetto pecca ancora l'Angelo 
che a lei vicino suona il liuto, giacché desso ancora ci sembra 
troppo lungo nelle parli al disopra della coscia. Tali errori di 
proponìonc nascono forse dal non avere il pittore disegnate le 
figure prima dì abbigliarle ». 
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SCUOLA FERRARESE, 

N." IV. 

LA MADONNA, IL BAMBINO E S. GIUSEPPE. 
Tavola 

DI BENVENUTO TISI , DETTO IL GAROFALO. 



Quoti dipintura e la seguente possono considerarsi come due 
preziosi monumenti clic fanno testi moni anta dell' aliissi.no grado 
a cui giunto eia il Garofalo nell'imitazione del grande Raffaello, 
che che ne dici in contrario il Vasari. Imperocché a noi sembra 
che queste due opere, scimene "on iscevre da ogni difetto, tutte 
ridondino di gusto rallaellcsco si nella composizione che nello 
attitudini , negli alleili , nella morii ide/za , ed in somma in quella 
soave ed unibile venutti che rapisce gli animi , ma che non può 
colle parole esprimersi (0. Laonde non dee far maraviglio se le 
tavole di questo valentissimo pittore furono talvolta dagli oltra- 
montani comperale come opere dell' urbi oste maestro. 

Quanto dolce e quanto gentile non è mai la fisionomia della 
Vergine qui rappresentata ! Quale eleganza negli ammanii che 
1 ir- si .1 dia mente le avvolgono il capo, e quindi con somma grazia 
e naturalezza sugli nmt-n le discendono! Solo sarebbe a bramarsi 
che più grazioso apparisse il movimento della sinistra mano, e 
condotto fosse in "uisu da non lasciar iravedere un arieggiamento 
alquanto duro e quasi sforzato ; e sarebbe fors' anche a bramarsi 
una maggiore estensione nell' attitudine del braccio destro. Bella 
e pure la lesta dì S. Giuseppe, nel cui sguardo, che sia fiso sul 
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SCUOLA FERRARESE, 



LA PIETÀ. 
Tavola 

DI BENVENUTO TISI, DETTO IL CAltOFALO. 



li Cittadella, favellando di questo, bellissimi dipintura, the servi 
gii ili palla ad un aliare, sembra elle pago eia di lodarne special- 

Jìgare , fra le quali spiccano i due discepoli '^r.izc/pc c <\icod<:i>io (■;. 
Noi aggiungeremo ch'essa è in ogni parie condona con uno siilo 
veramente raffaellesco. li pittore pose con Maria genuflesse dinanzi 
al Redentore le allre due pietose donne , lasciando per lai guisa 
all' indietro ed ai Iati un hr£i> «[.n/in dnve <:<.'!locure le altre fi- 
gure, distribuendole con quel lucido ordine dal qunte nelle opere 
dell'arte nascere suole il più grande effetto , cioè l'evidenza. 
Quale contrasto Tra il gruppo e Fra il carattere de' quattro disce- 
poli che stanno alla destra del santissimo cadavere, e fra le op- 
poste figure, nelle quali spicca quella di S. Giovanni, degna ve- 
ramente di Hanàcllo si pel disegno che pei panneggia menu! Quanto 
non è ma! avvenenti!, quanto pietosa e quanto bene collocala la 
Maddalena, cht jii-.-i/iii-atnnue jiii'fs.T-i sul -iuisiro lato, quasi per 
meglio cuntemplare ,1 defunto maestro! Quanto non è mai gen- 
tile l'ano con cui l'affli tlissi ma donna solleva la destra per asciu- 
gare col velo gli occhi goiilj ili piamo! Né drbbtmsì omineltere 
le dovute lodi all' .'irtilìiio ™1 (pule il pittore colloco sulla buse 
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SCUOLA FERRARESE, 



N.' VL 

S. SEBASTIANO. 

Ti VOLI 

lì' IGNOTO AUTORE 



Ls maniero onci' é condotta la presen 


e figura, non clic lo 
anno indotto ad attri- 


siile del fondo e degli accesso rj ci 1 


bnirla alla Scuola ferrarese (.). 11 nudo è 


ipinto con maravigliosa 


verità; le forme tondeggiano acnza affetL 


lione, e le carni hanno 




a dell' uomo clic trovasi 


nel fiore dell'Hit, e le cui membra giA sdì 






o ordimento del plt- 



tore; perciocché le sacre icgscniic ci avveremo che questo martire 
adorno era di belle forme, e che grande robustezza avea acqui- 
stato nel militare ione i-li stendardi dell'Imperatore Diocleziano. 
Anche le estremiti dipinte sono con finitezza ed amore, cosa non 
si facile ad incontrarsi nelle pitture delle antiche scuole. Nel 
volio del marcire appare la sereniti propria di ' cristiani che ani- 
mati dalla fede sfidarono coraggiosamente gli strazj e la morte; 
ma il corpo e. atteggiato con troppa grazia ed elr^m^a , 
sicché sembra quivi collocalo non ad altro fine, che a quello 



ilestro è soverchiamente voluminoso, e troppo olio <'■ post» lo 
ciancila del desiru omero , dal quale difctlo deriva pure la so- 
verchia lunghezza del «ilio. fon rlili rrtrjijcn e cui] moltissimo jinrliti 
è dipinto il paese: ma gli scuri del fondo appnjono ora troppo 
annerili o, come i maestri dicono, troppo accresciuti per difctlo 
d'ari.- «i-li* impani] rie' colori <s). 




□ igifeed by Googfe 



DiqilizMD/ Google 




Diaiiizcd ùy Google 



SCUOLA FERRARESE, 



w,° VII. 

i; ADORAZIONE DEI MAGI. 



ni Lorenzo costi e 



Questo dipintore viene dai Bolognesi annoveralo fra gli 
allievi del Francia; c di latto sano l'immagine di Gio. Bcmivoglio 
da lui dipinta cosi leggevasi : L. Costa Francia Oiicipulus, Ma , 
siccome osserva il Lanzi , [ale soscrizionè puiè essere delira mano j 
u anche s'egli te l'appose t doi-ctte furia più per un ossequio eersO 
(ani' uomo, clic per p'ilcsuibi ritti punenti , suo niaeji™ unico. 11 
Vasari al contrario dice che il Costa essendo da natura inclinalo 
lille cose di piiiurit, .iliknulonù In ]..irri;r anair giovinetto, e re- 
fi traendo di naturale; il che si feliceltmie gli riunì, che ramalo 

fece molle opere lodevoli. A ciò diri: puro sgrugnerei elle il Costa 
seguì un metodo differente da quello del Francia ben anco nelle 
opere cui dipinse in Bologna ir). Conviene periamo coneliiuderc 
che Lorenzo trovandosi in Bologna opero col Frauda non come 
allievo, ma come pittore già provetto e già mollo nell'arte 
riputato. 

Ben compartita e la composizione di questa dipintura , seb- 
bene il presepio non si trovi collocato nella parte [irineipale, e 
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SCUOLA FERRARESE , 



LA VERGINE EU I DOTTORI DI SANTA CHIESA. 



D'IPPOLITO SCARSELLA (•). 

Grandiosa composizione, in cui la Vergine co] Putto sulle nubi 
issisa tra un bellissimo coro di angeli appare ai Dottori di Santa 
Chiesa, che sotto vi^goii^i iju.ui liiiiiift a concino. Alcuni d' essi 
Jzauo estatici il capo verso la gran Donna, altri assorti sembrano 
iella meditazione de' libri santi che lei riguardano e il divin fi- 
gliuolo. Ben compartiti sono gli nu^li, ci r.u teisti die, ben atteggiate 
! con molta verità e oaturaW dipinto le figure de" Dottori, e 
pelle specialmente dir ]ii;i filine pn L| .' , iHrt"hi allo sguardo, pimi: 
l'espressione e con bri |i:irii(ii ili pieghe. Felice ne e pure Tese- 
dizione ; se non che il colorito delle carni nelle parti in ombra 
la troppo del livido o del iu:rt>: difctlo l'orsi: ilei tempo. 
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SCUOLA FIAMMINGA, 



IL SACRIFICIO D" ABRAMO. 
Qdidbo 
CI GIACOMO GIORDANI C). 

I Fiamminghi pittori, mossi dall'utile più die dalla gloria, non 
altri soggetti prendere solcano a dipingere che paesi, fiori, ani- 
mali o si fatte cose cui rappresentavano in piceiole tavole, vaghi 
di copiare gli oggetti come sono, piuttosto che di farne scelta 
coli' imitare la bella natura. Questi oggetti poi venivano da essi 
dipinti con somma diligenza, con [iiiir.ih'z/j inijiarci^ùbilc <■ colla 
più squisita vivnciNÌ di culmi, nelle quali cose sta appunto riposto 
il carattere propri., (Iella LÌai;nnii]j;a -nnjl:i (.). liulicus pero fu tra i 
fiamminghi pittori il primo che avendo viaggiato neU'Iiali;! ardisse 

posizioni w. Giacomo Cifrdani camminò sulle orme di Rubens, 

Grande è di faiJ'r argomento di questo dipinto, e bella e 
grande n'è la composizione ancora, 0 sia la dispostone c l'ag- 

aclle quali cose rappresentata viene con evidenza non solo Fazione 
storica, ma ancora l' idea che il pittore si ha nella mente sua pre- 
anzi che distraggersi negli acecssorj c nella minuta diligenza delle 
parti, lia fusa, direm quasi, la sua composizione con pochissimi 
tratti di pennello franchi ed ardili. A fine poi di ottenere il più 



grande effetto, e di sorprendere in certa maniera lo sguardo degli 
spettatori, ha con Mite aiiilici" iiiiidmt^ameiitt: liuto che fuori 
del quadro collocalo sia il fuoco che al sacrificio servir dovea; 
col che fece in guisa che la luce a ripercuotere Tenga in mara- 
viglio!» modo sugli oggclii clic giacciono a* piedi dell'ara, e su 
quelle parti che nelle figure sono in maggior azione, e special- 
mente poi sulle candidissime penne dell' angelo. Bella fra tutte 
le ahre figure 0 l' Isacco per la naturalezza e per la semplicità 

sua al divino volere, e ci rappresenta la vera immagine del Re- 
quale prodotta viene una si grandi: ilkbiciie, die le figure si di- 
rebbero vive e dalla tela staccato. 

Malgrado [ifrù di Inni pregi min r quesiti dipintura totalmente 
scevra da que' difetti elie proprj sono della fiamminga scuola. Le 
forme e le fìsonomic delle figure non presentano alcuna nobiltà, 
nè quella squisita imitazioni: (Iella bella natura dalla quale risultar 
suole la perfezione dell'arte. Il volto dell'angelo ci semlira assai 
volgare, e ben lontano dal pifieutarei 1' immurine dì uno spirilo 
celeste. I calzari del patriarca non sono proprj del costumo dei 
tempi, e troppo si risentono del moderno. Finalmente la destra 
mano d'Isacco è con istrano sforzo avvinta colla sinistra, né sa- 

suporiorc del diritto btaLXio . il quali: qji s ti vere hi amente con- 
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SCUOLA FIAMMINGA, 



LA VERGINE COL PUTTO E S. ANTONIO DI PADOVA. 
Qdidho 

3 VANDYCH {■). 



Lj dilicatezza delle tinie, la facile e bella fusione dei colori, la 
ligcma e l'esattezza semina nel condurre l'estremità delle parti, 
specialmente delle mani, ecco i pregi clic il cavante ccfiiluisttmu 
questo insigne pittore, prima scolare e poscia emulatore di 
jbens- Egli però disil n guer&i seppe in pariicolar modo nei 
xatri , cui condusse in guisa che vivi sembrano e parlanti , 
siccome scrive il Lanzi , e che perciò reputati vennero modelli 
di l'inezia e di precisione. Laonde dai maestri dell'arte suol dirsi 
ebe Vandycb supero Rubens slesso nel ritrarre dal vero, ma ehe 
nei cjuadri di storia fu a lui inferiore. Né debbo qui ommettersi 
ch'egli va alT Italia nostra debitore di tale sua perfezione; per- 
ciocché trovandosi in Venezia fece diligenti sai mi studj su Tiziano 
e Paolo Veronese, copiandone le opere, e l'aria delle leste imi- 
si gran nome. 

Il gruppo delle tre figure, nel che tutta sta riposta la composi- 
zione di questa dipintura, essere non porrebbe nè pia grazioso , nò 



gne le pargolette inani 
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SCUOLA FIAMMINGA, 
it° in. 

IL BAGNO. 



!l CORNELIO FOELENBLTRG C 



\Jvi-i rnrianeo di Vandvtn fu Cornell. .. anarinimo piltnrr- 
che ancor ginvmeno Inno gemisai dalla ifulcetia e dalli- g™i 
lapiw diri divino [{aNaello. di mi prese ad imitare alcune pan: 
rrjacurandn-c pi»rA la principale, eiue d diwgnn, merré di 
nuatr pnuiio avrebbe pra pretime tendere le sue dipintun 
11 »uo cariiictr sia ripouo nella «oaviii , nella leggiadria, nell 
incrtnnrtM dille rimi. ;r.Y an.rn.i i iH parte, ri in un col" 
rito virare e d.litatn , «i che Jirthtmi che uè toui dipin 
appare sempre il più M •otri*) della naiara Egli sceglier 
saprà giudiiiotameiue le sitaajioni più deliziose , cui ropprrten 
■aia io dilania , spargeudule di vaghi edih(| Iraui » pecùli me nt 

uva JeJ tornio ron-rrva-te la Deccuaria «muoia colla pr. 
anteriori, ed air orti, io dello spela core più vicine. 

Non meglio Jescriuere sapremmo ipir«ia vaghistima dipintura 
che eoi richiamare •; <• I- I- U- involgi*:; rnllr cpuli M i l.> 

le incarnare spiagge d'Alciiu e d'Armida» 

■ . . . dove con aerenp c lieta Honte 
« Par che ognor rida il graiiosu Aprile , 



dove sembra che dall' auretta , dalle limpide acque e da ogni 
fronde spiri amore, e dove le Ninfe scherzando per l'acqua 
• ... or si spruzzano il volto , or fanno a gara 

> Chi prima a un segno destinalo arrive: 

> Si tuffano talora, c'1 capo c'1 dorso 

> Scoprono al fin dopo il celalo corso. 

Bellissimo È particolarmente il gruppo delle quattro donzellette che 
gii sono nel fonte: due di esse stanno forse a vicenda discopren- 

guarda maravigliandosi e non senza qualche fremito di timore 
l'ardimentosa che nelle onde si slancia. Trasparente é l'acqua che 

»... Sotto l'ombra di perpetue fronde 

■ Mormorando sen. va gelida e bruna: 
le rive verdeggiano di molli erbette ; l' opaca e folta Belletta in- 
vita alla frescura : ìl paese va perdendosi in un orizzonte im- 
menso, in cui le rupi ed i rovinosi avanzi dell' amichiti fanno 
col loro contrapposto risaltare l'amenità delle spiagge ed i volut- 
tuosi gruppi dello Ninfe. Laonde questa dipintura dirsi potrebbe 
perfettissima, se l'autore dato avesse una Gsonomia più gentile e 
più leggiadre e più nobili forme alla Ninfa che eia su! proprj 
abbigliamenti seduta ; e se più grande formata avesse la Ninfa 
che vicina vedesi a quella die si slancia neh' acqua, e che per 
la ina piccolezza manca della necessaria proporzione, quando 
colle altre porre si voglia a confronto (.). 
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SCUOLA FIAMMINGA, 

N.* IV. 



LA CENA. 
Tavola 

DI PIETRO PAOLO RUBENS fj. 



NeiruUim. cenaci unv»to eg r andioso soggetto del pari 
clic un mezzo per aprire libero l' adito a tana la scnstbiliù di cui è 
suscettibile un artista. D convitti dell' miiiei/iii , quello in cui i! 
Divin Maestro presago (lolla sua virimi partenza raccoglie ì cari 
del suo cuore , loro parli dindi ;jvv< : iiiiiirim sui-.izinti che lo aspet- 
tano, del tuo amore ine 11 al il e , dell" iiiQriuiMtiiui: ili un discepolo 

non giunge ad esaltare l' immaginazione del pittore, la colpa imn 
sarebbe mai dell' argomento, ma dell'artista. Il genio di Rubens si 
c mostrato degno dell - altezza del soggetto. Raccolse intorno ad un 
desco circolare i dodici discepoli e collocò nel mezzo di loro il 
Maestro. Colse il punto della scena dall'atto più importante, cioè 

testa del Cristo la nobiltà, la tenerezza, V effusione' della bontà; 
1.] colloca nell'ano di esercitare una delle più nobili quanti della 
divinità, quella di schiudere a tutto l' uman genere una sorgente 

parole dell' amove. I tliswpoli, che sono bene t: vagamente aggrup- 
pati, comprendono i sensi sublimi e collo stupote esprimono la 



loro riconoscenza. Puro noi loro silenzio trova li ima sola idea, la 
gara comune di chiarire il Maestro della loro graia fedeltà. Slra- 

del cuore, seduto sul davanti a diri tu stassi Giuda che medila il 
tradimento. Dalla fronte corrugata, dall'aria preoccupata, dagli 
ocelli i:ii': l'esimo il Maestro , i loiii piloni <jil il mistero traspi- 
rar vedesi il de-liuo. 11 rmiirasto dulia tenerli aniieiiia del Maestro 
e della fredda e calcolata perfidia del discepolo venne da Rubens 
esposto in modo da meritarsi i più grandi elogi. 

Sotto il rapporio dell'esecutorie il dipinto ab Lo,,, la di bellezze. 
Le tinte sono cosi bene intonate che ne risulta un beli' effetto di 
chiaroscuro. Il carattere delle leste ed il modo con cui sono di- 
pinte attcstano il genio e l' intelligenza del pittore. 11 tocco ardito 
con cui è condono il lavoro , il sentimento dovunque dominante 
Io tmalifieano per uno dei tedi udumanieiiii dell'I. lì. Pinacoteca. 




SCUOLA MANTOVANA , 



L'EVANGELISTA S. MARCO ED ALTRI SANTI 

TiVOLi 

DI ANDREA MANTEONA {*) 



JNei diverbi scompartimenti il pittore collocò ipe' santi cui 
oETrcsi uq culto speciale nella città di Padova, Sebbene alcuni si 
volgano al centro rispettivo ai due piani, non ai può peni dire 
die ne sia risiiliuu uiiiiii ili [iciisiiTn. Orni sani» lia una partico- 
lare azione, se ai eccettua forse S. Antonio protettore di Padova, 

espressione alla Pietà rappresentata nella nicchia di mezzo. La 
figura principale ossia S. Marco in atto di scrivere il Vangelo venne 
immaginata e condotta con sentimento; nel di lui volto espresse il 
pittore le profonde meditazioni del filosofo e l'entusiasmo dell' inspi- 

facile che si desidera nel restante del dipinto. La fluidità e verità 
tic' panneggiamenti dell' Evangelista si SL-auibia nelle ligwo arizcs- 
sorie colla secchezza e colle pieghe siniiiuMate ; diretti forse in- 
divisibili dallo stato infantile in cui trovavasi l'arte all'epoca del 
Mantcgna. I notali difetti rendono dura e come scritta f esecuzione. 
Il colorito poi è debole in tutte le parti del lavoro. 
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SCUOLA MANTOVANA, 



H.° n. 

GESÙ CRISTO MORTO. 

DI AND HE A MANTE GNA. 

Il Cristo clic si propose il pittore ili rappresentare trovasi nello 
eolio di quel dolce sonno clic succedette alla depostone dalla 

intelligenza l' intiera tii^j diri ili lui cadavere, c da ogni lato die 
la si consideri, la figura semovente segue ed asseconda l'osser- 
vatore. Bisogna confessare che al primo contemplare il quadro ai 
desta una forte impressione di meraviglia, anzi una specie d'in- 
cantesimo nclT animo. Ma quando la scossa della prima impressione 
si rallenta ed il giudizio riprende la sua forza, fa d'uopo procla- 
mare cuc eguali tentativi m/Ih piuura noi] sono ne da approvarsi, 
ne da imitarsi e perchè gli sfori! nell'arto sono comunemente 
con danno della di lei verità, e perchè non producono in genere 
un effetto piacevole all' occhio , ir perchè quando lo scorcia non 
fosse ben inteso, ne risulterebbe una mostruosa confusione di linee. 

notiamo che il bulino avrebbe invano ri-nuun di ricopiare il ^vjitrn 
delle linee pnispetiielie costituenti il pregio principale del dipinto, 
e che si puri ottenete soltanto mila nugla del pionilln. E per 
tali raginui che tiell' incisione sono iunior ali i di lui merita e 
che la figura e alipiauio duri e pesante Nel colorito rinvienti 
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SCUOLA MANTOVANA, 



n° m 

LA VERGINE COI SS. GIROLAMO ED AGOSTINO. 
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SCUOLA MODENESE, 



LA MADONNA COL BAMBINO , 
S. GIAMBATISTA E S. FRANCESCO. 

Titola 

di hartolommeo schedone (■). 

Il grande Allegri da Correggio fu per In Scuola modenese 
nel XVI secolo ciò che per iprlh di ili Inno stato era uri XV 



nenie da che Camillo da Mò- 
li no ebbe il gusto e T indole 
i Correeeìo poscia allettali si 



vuol essere particolarmente rarameniato Bartolommco Sdraione ; 
ed uno stile in parie correggesco si ravvisa appunto nella tavo- 
letta della quale uni prceuliimm l' i od sione <>>. 
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li semplici; e £r:-.7ri:!i l: I :■ ! - i - 1 1 -l r 1 1 ■: ■ ri : n il,:] cupo le spuntano 
capelli con finita pulitezza subii c condotti , siccome fu gii 
stume ilei Correggio. Il pargoleno Tìrdeiuuif le si arrampica 
Ile ginocchia il collii con un v('7/ihìmÌìho iiiriilraenio o con 
viso si dolce ed amoroso che sveglia dolcezza ed umore in 
Ì lo guarda. Tonde e ben convesse sono le forine di Ini, e le 



1 r*" 



lui lo sguardo. 

Nel colorilo .iduuquc, spreta' infine de 
annera della Tore dì Maria, nella faci 



colnrmente nella figura della Vergine, il cui voi lo , olire elie 
sembra alquanto vnlgarc , non i ben condotto nelle lince della 
fronte e del naso»). Anche intorno alle altre di lei parti, e spe- 
cialmente al peito ed alle braccia, liir -i polretibero varie censure; 
siccome ancora intorno al Bambino che troppo ristretto sembra 
0 misero nelle spalle , ed al contrario grossolano e troppo volu- 
minoso nel venire e nelle cosce , e la cui destra mano oltre nanna 



non fosse che alcuni difetti di questa dipintura proprj sono della 
modenese Scuola ri] rpc tempi, vaga del grande elleno più che del 
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SCUOLA MODENESE, 



19° II. 

LA NATIVITÀ DI NOSTRO SIGNORE. 
Qwono 

III BARTOLOMEO DA MODENA. DF.TTO SCHiDONE. 

La Vergine composta a teneri e divoti sonai stassi genuflessa 
innanzi il Divin Figlio coricato sur una "cestella. Giuseppe più lungi 
contempla in atto ammirativo e pio la scena misteriosa. 0 si voglia 
esaminare il dipinti- nella punì; inventiva, a nel carattere e nelle 
mosse delle ligure, par sempre un lavoro correggesco. La figura 
della Vergine appalesa un gusto rei una naturalezza a luì carat- 
teristica. £ cosi atteggiata die pare clic si pieghi veramente ad 
adorare II figlio. Questi non va pure sfornito della grazia e della 
semplicità impressa nei putii de 11' Allctti. Gli angioletti svolazzanti 
agiscono con una leggiadria tutta propria. 11 nostro giudizio si 
chiarisci: maggiormente d;ill'iiin'llii!i'ji/ii ed elleno del chiaroscuro. 
Formalo lo Schidone alla scuola di lui, che perfeziono l'arte ve- 
ramente uiam'ea di trattare il lume e l'ombra, dispose cosi le 
masso dei chiari e degli scuri, clic ne ottenne un mirabile effetto. 
Il tuono delle lime in generali; va unito ad un tocco largo e fa- 
cile. Abbiamo ereduto di min andar lungi dal vi ro assimilando Io 
side dello Schidone a quello dell' Mle-ii, ei ■ scoiare cosi il primo 
alle somme glorie del maestro. 
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SCUOLA NAPOLETANA, 



LA MADONNA COL BAMBINO , S. GIUSEPPE 
E S. ANTONIO DA PADOVA. 



DI LUCA GIORDANO (•). 



VXrandiosissima ed assai vaga e la composizione. La Madonna 
spirarne sempLciti e maesià siede sopta irono nel cenerò, strìn- 
gendo ni seno il Divin Figlio. Loro sta prostralo dinanzi S. An- 
tonio composto ai sensi dell'adorazione, e S. Giuseppe esprime 
colla niossa del braccio sinistro l' amorevolezza elle mure per lui. 

I cori degli angioli svolazzano a festa nella regione superiore a 
dritta: quelli nel piano inferiore sono compresi dalla più rispettosa 
pietà. Scorgonsi nel dipinto pregi di un merito non comune. 

II clùaroscuro e trattato con maestria e f effetto e mirabile. Il co- 
lorito e brillante e l'esecuzione é accompagnata da moka facilita. 
Le parti nude sono toccate con castigatezza e finitezza. Il gruppo 
della Madonna col Bambino , di S. Giuseppe e dì S. Antonio fu 
ben ideato ed affettuoso. Verità e vivacità ili attitudini si ammi- 
rano negli angioletti che formano la gloria. Dai notati pregi risulta 
clic il dipìnto debb' essere annoverato fra le eccellenti produzioni. 
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SCUOLA NAPOLETANA , 



GAL ATE A. 
Quadro 
DI PAOLO DE' MATTEIS |«). 

Questo pittore appartiene all' epoca quarta delle Scuola na- 
polltioa, «poc» in cui ebbe principio il decadimento di essa 
scuola. Egli, al dire del Lanzi, fu il migliore ili';;Ii allievi di Luca 
Giordano. 

Ucn ideata è la ('nTiipoii/miie di (]i.n>[;i dipintura. Ma il colorilo 
non ù condono con luna quella verill clic sarebbe a bramarsi , 
perciocché le tinti; rirenton-i ili quel genere tilt- chiamasi di con- 
Tcnzkme. Tale difetto viene però scemato e quasi coperto dal 
chiaroscuro assai bene inteso, e tale che produce all'occhio no- 
stro una piacevole e quasi dircliln^i lji//arr,i Minsazinne. Aggiun- 
tanti la iacilitJ fd il brio dell'esecuzione, merce dei quali pregi 
remici gradevole ipii::t opera ad unta ancora di qualche menda 
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SCUOLA VENEZIANA , 



LA MADONNA C 
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SCUOLA VENEZIANA , 

APPENDICE 



NOSTRA SIGNORA DELLA. NEVE. 



D'ALESSANDRO TURCHI, SOPRANNOalATO L'ORBETTO. 

U„, pi, „. d ;.i„, , «, ^j. „_ „„i „„« 

da Benedetto XIV, riferisce che Botto il pontificalo del papa Liberio 
nel quarto secolo fa in onore della Vergine Madre i-retta e do- 
tata una basilicn ibi pani/io Ginvanni. La stessa gran Madre con 
una visione indici) a Giovanni il luogo ov'innakar doveasi tale 
basilica, là dove cioè .ivicIjL-' e-li nel bollor dell'estate trovato il 
terreno coperto di neve. Questo prodigio avvenne il G d'agosto, 
e la basilica ebbe perciù il nome di Mura Signora della Nwt. 
Ecco 1' argomento di questa dipintura. 

D papa Liberio, cui fanno corredo le varie classi del clero 
romano, sta in atto di segnare colla zappa il luogo ove sorgere 
dee la basilica. Giovanni genuflesso contempla e prega la Vergine 
che gli i sulle nubi apparita col Bambino e tra una gloria d'an- 
gioletti. Gli sta vicino la consorte in devotissima attitudine. 

Questa dipintili 1 ;! [>nù rig.eir.Li-i siccome una delle migliori opere 
dcll'Orbetto. Il colorito e vivace, ma non eccede nel rosso violaceo, 
come ijuesto dipintore praticar soleva negli altri suoi lavori. Nel 



nella venula SluoLi. Mo]|;i Ituiiìiiì in>r K «i ni-' [janueggìamemi della 
Madonna. Tutte le figure poi sono condotte con amore e con 
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SCUOLA VENEZIANA , 



APPENDICE N.' in. 

LA VERCEME COL PUTTO E TRE SANTI. 

DI ENEA SALMEGGIA. 

Li fusione e T armonia delle tinte, la finitezza dell'esecuzione, 
la molta dolcezza udii; iiFonomio, !a correzione del disegno, l'ot- 
timo alile nelle pieghe tlanno a questa dipintura un pregio singo- 
lare. Graziosa, semplice e ben compartita ne è la composizione. 
La Vergine col Putto muoTe dalle nubi per beare del suo aspetto 
i Santi Rocco, l'i-.inii^co r. IHel -rum--. lXlui' limi-in] sarebbe a de- 
siderarsi ebe 1' immagine della Vergine udì' inferiore metà appa- 
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SCUOLA VENEZIANA , 



N.° IV. 

LA VERGINE COL PUTTO 
E I SANTI GIOVANNI BATTISTA E GIROLAMO. 

Tavoli 
di callisto da lodi. 

Singolarissimo pregio di ijuesca dipintura è la forza del colorilo, 
che condono vedesi con r ilice n-rc, robuste c ad un tempo leg- 
giadre « vaghe, Le ieuiia-iui di:] Battista e dell' angioletto che sta 
sonando il liuto sono d'un rilievo miai vizioso. Delle ci sembrano 
le altre immagini ancora. Nulla poi di migliore bramar potrebbesi 
«pianto al tocco; facile, J.ir^o e fr.ìnco. Mct lami pte^t ìcii'1o:ìd 
ancor più spiacevoh alcune scorrciioni che si ravvisano nel dise- 
gno: i muscoli interni indicati sono 
mostratisi troppo diritti di forme, 
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SCUOLA GENOVESE, 



LA NATIVITÀ DI N. S. 
Tavoli 
DI LUCA CAMBIA SO (•). 



In uno spazio assai limitato olire il Camhiaso mia composizione 
ingegno! atti ente ideata ed eseguila per modo che uniti ed armo- 
nia vi gareggiano. H miratile giuoco di luce che nasce dal Divino 
Infante e stonacai su lutti gli astanti , costituisco uno dui primarj 
ineriti del dipinto. La vctit.ì, l'espressione , il rilievo delle ligure rji 

prostrata in a'tto di adorazione più d 1 ogni altra ne seme gif ef- 
fetti. Sarcblicsi bramata scelta più felice nella persona della Ver- 
gine , mentre acorgonsi in lei forme , attitudini e mosse volgari. 
Le di lei vesti sono partite di un modo convenzionale anziché 
naturalo. Ben avventurosamente che la mudili del l hi l; roic.no e 
hi srpisìtCiia dì tocco non vengono 5 oprai fri te ila sì [calieri mende. 
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